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DELL* I-STORIA 

DELLA TOSCANA 

LIBRO TERZO 

CAPITOLO I. 

SOHUABIO 

Staio della TosoiK dopo la mona deHa Contesia Ma- 
tilde. Pounia e imprese <Ie' Pioni.' Crociate. 

Ij antica Toscan» sì estendeva dalla foce (Ital- 
ia Magra a quella del Tevere. Sotixji Du- 
chi, e Marchesi fa. distinta in tre parti coi 
nomi di Toscana Reale , Ducale , e Roma- 
na (i), i confini delle quali andarono spesaa 
variando. La Repubblica fiorentina ne con- 
quistò una patte, e fiiudm^ite passati i suoi 
dominj sotto i Medicei Sovrani, e i loro suc- 
cessori, è restato il nome di Toscana all'an- 
tico Stato iiorentino a^rgiuntovìil saoese, e il 
pisano . Questo è il paese , della di coi istoria 
ci occuperemo adesso , percorrendo i tempi , 
in cui sciolto il vincolo feudale, che lo tene- 

(i) Choro^^ph. mcJiiM'n.Mur.Scrfp. ital. Iodi. io. 
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va debolmente unito all'Impero, le me dtdi 
come quelle dfì resto d'Italia si costituirono 
in turbolente repubbliclie . Fra queste fisserà 
la nostra nttcnzioru' specialmt'iitc Fireny^, 
che mirando all;i rnnqiiista (Idia Tosrana ali- 
braccia ne' suoi avvi-iiiiiii'iiti le piii impor- 
tanti vicende duil'alire città. 

Convrvò la Toscana mi' nmhra di dcjicti- 
deii7.a dalla Coiitessji Matilde flm li'clhi visse, 
più [KT un timon; rcwicn/.ial,-, r.hc per la 
di lei reale possanza. Già molte citta si go- 
vernavano come indcpeudentii e più volte 
troviamo Pisa, e Lucca, che si fanno la guer- 
ra, benché signoreggiate almeno in apparen- 
za da Matilde . Si può assicurare, che se v'era 
dependenza fin eh' ella visse , restò affatto 
tolta alla di lei morte : molto piìi essendo la 
■na eredità contrastata da vaij pretendenti . I 
di lei BUccesaorì Corrado, Ulrico, e Guelfo, 
che ne riceverono l' investìtmra , appena si tro- 
vano nominati . Il vincolo di dependenza del- 
le varie città di Toscana andò rilassando», e 
finalmente si sciolse, mi in varj tempi. 

Una delle città ili Toscatia, forse la prima 
asottrarsì al feudale governo, fu Pisa. Stra- 
bene, ed altri autori hanno data ad essa una 
greca (H-igine (a) . Situata vicino al mari.' sui 

(i) Strahoiui {Geograph. Ut. 5) racaniti, c/u/ii 
Jabbrlatta dai Pitti del Peloponaao, che aadati una 
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triangolo formato nelle passate età dalla con- 
fluenza di due fiumi l'Arno, ed il Serchio(3), 
«ra attissima al commercio, ed alla naviga- 
zione in tempi in specie, nei quali qnesta si. 
faceva con legni sottili . La troviamo perciìi 

Nestore air nsiedio di Troja, nel ritorno fitrono spinti 
a/tri mi lido toscann qy' è lìtuata Piia , allriaSSetO' 
ponto ini tonfine d'IuUia^tteondo io imto autore er» 
Pini meno aleÙn a'inoìttn^ di qmllofatu tlata 
ma voltai ti distingueva pure per la /ertililii del ter- 
reno, per legni da eùstnaione, t per la Lapidieintt, 

(3) Tale e la posizione di Piia notata da Strabon» 
Lib. S. Cvsi e tlescritia da Rutilio NumMÌano, tanto 
tempo dopo, legaenti veni: 

■ Alphe» veteris conieinplor origioif urbcm 

• Quam geminis cingunt Arons, et Amor oquu. 
' Conuin piramidii coeuntii flumii» ducunt, 

• Intntur modico frani patebetaulo. 

> Sed proprium ratìnst carainniii in gorgiu noinw, 

• Et pontum aohu idlket Aroiu adii. 

t/on è ben noto i» eke tempo il Sergio si litt divìM 
didf Amo: ambedtie qu^d JÌMmi hanno le foà in 
mare dittanti circa 6 niigtia. È strana cosa, eonte 
UH» e^ùlta ntitàia sia ifii^ita alla diligenza del 
CAiariuimo Gibbon ( Antiquìdes of ihe Baine orBniiU' 
wich ), die gli ha creduti tempre uniti. Che siano stati 
tempre disuniti , e che il piccolo Ostri sia indicato 
neir \u\er non sì pui> sostenere, percAè le descrizioni 
di Stratone, e di RulUio considerano F Auxer come 
unfotmeqìiaù eguale alPAmo,i^cdà te folte stato 
■M jiieeolo ii^iuMe, non awebbe queiUdMo delP Ar- 
no, dopo la eongiuniioiu 
• Sed propriuiii retiaet communi in gnipte nomen 

• Et pontam wjliu tdUcet Amiu adit. 
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assai per tempo ricca, e mei-cantile, e Ti-e- 
(jucntata da tutte le barbare iiiizioiii, come 
appunto dRlIa rulicnl.i i|iioif!.i flie f^ì contro 
ili essa il più ridicolo poflii Dodizudc si de- 
duce (4). I popoli navigatori sono staiti sem^ 
jire potenti, sì per lo Hceliezze, come per le 
cogiiizioni utili , elle colUi navigazione ;icqui- 
staiio. Fino alla fìiie del secolo XV. qu;isi 
tutta la navigazione de' popoli europei , e di 
quelli dell'Asia, e dell'Affrica che avevano 
communlcazione, e commercio coi primi, si 
limitava al Mediterraneo, Adriatico, Arcipe- 
laf;o , e Ponto Eusiiio, e le prime tre italiane 
Repubbliche Pisa, Genova , e Venezia ne fu- 
rono per molto t^po le dominatrici . Pisa , 
fino dall' anno 935, era la principile città di 
Toscana per testimonianza di Luitprando (5). 
Nel principio del secolo XI. cioè nell'anno 
1004 , troviamo negli Annali Pisani , che que- 
sti fecero guerra coi Lucchesi, e gli vinse- ■ 

(4) Daniì,. nilln vita, della Contessa Matilde taèta 
ia barbari veni ialini lam.:fla .upramwte che la 
di là Madre Bealrirt sin ^^.po/'a piiiiU'fio in Pisa che 
in Canossa, e fa cosi imrlar Liinois/i 

■ li^clirU P..;;;iiiis , lurehis, Libicis, q.ioqiiu P.nrll.is 

. Sor.lÌcla Clial<!:el5 si.ii lu.Hti-anl litora tttri ec. 

(.'i) Questo Scrittore nel raccontarci che Uj;one , iV 

vilafo al Regno iC Italia , sbarco a Pisa aggiunge quio 

e>t TusdiE rrovincia caput. 
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ro (fi) ; f(l t- In prima impresa di una città ita- 
liaiiri contro di un'alti-a, lo che mostra clte 
già eltii iigiva da per se, e ai era o totàlmeote, 
o almeno in gran parte sottnttta al dominio 
del Duca di Toscana. Sì legge negli Annali looi 
Pisani, ed in altri scrittori una serie d'im- 
prese, varie delle quali oscuramente narrate, 
o forse esagerate. Cosi nell'anoo ioo5,trovìa- looS 
mo , che per una spedizione dei Pisani con- 
tro della città marittima <li Reggio , essendo 
stala lasciata sprovvista di difensori Pisa, Mu- 
setto R(S o Oipo dei Saran-ni , die ocnijiava. 
no la Sardegna, colse questo tempo per farvi 
un'invasione, e dopo averle dato il sacco, si 
partì, o ne fu scacciato (7), Mentre intanto 

(6) ■ FMerunt belliim Pisani cuoi Lucensibiu, et 
■ TÌcerunt eoi ad aquant bongam . Ano. PU. ioo4. 

(7) Jm. PU. Raecmtta il Trond eht una donna 

ditta Kimeea GUmondi, lul memento dtSUnifasione, . 

eont gridando al Palasvi di Rettori, e feci tuonar la 
campana a monella , per cui radunali i Pìiaiii ne 
eaeeiarpno i Saràcani; chi una statua fa eretta nel 
quartitre di (juella donna atlnccato dai Saraceni , e 
che ha fìnto i! nome ni 'junrlierc sliddcllo : ma tiiiro 
ilracconlo e una favola, l'ii, vciiimilmente era que- 
sto il qunrriei ^ abitai,, dagli Arabi, e Caldei che traf- 
peavano in Pisa. Nelle tre lìngua arala, caldea, ed' 
ebraica la parola Kinta o Ki/aeia (fpaeehe variar 
mente i proiuaaitaa) lign^ea rìuaioiie, tiaagoffa, 
e ewigr^iionc lacra, t> profana. Era probattìm^nte 
guitto U guartiiri ove abitavano quii fonsfìari , e vi 
polem etìere la Chietd.loro . 
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"^la flotta pisana gli sconfisse presso Reg^o, e 
■li C. se cmliamo allè stesse memone se ne tmpo^ 
^""^ sesso ancora ( lo che però non è asserito da 
alcun contemporaneo scrittore ) , questi Bar- 
bari stazionati iu Sardegna duravano sotto 
la coudotta di MUisetto ad infestare il litto- 
rale d'Italia, ed occnparono improwisamen- 
I016 te la cittì di Loni. Temendo il Pontefice Be- 
nedetto Vni. yì si fermassero, sì dice (8) - 
che vi mandasse un' armala ; ma non essendo 
allora i Pontefici in stato dì aver delP armate, 
è più probabile ehi- ei:ciCiLssi ro i Genovesi, e 
i Pisani ad espellere un potente nemico da 
un posto, che per essere egualmente vicino 
ad ameiidue i territorj, avevano queste due 
città lo stesso interesse di cacciarlo (9). Si 
racconta che Musetto appena potè salvarsi 
colla fuga, che la maggior parte di quei bar- 
bari restò tagliatii a pezzi , e la stessa Reina , 
i dì cui ornamenti pre/.iosì fui otio inviati dal 
Papa al Re Arrigo II. Era molto naturale ciie 
i Pisani, e i Genovesi, i quali doveano star 

(8) Ditmar. Chon. Liò. Vìi. 

(9) k nniaw uegli Annali PLani, a„ii.> loij. „ Pi- 
sani , et Janucnses fererunt bellum rum Hugeco , et 
virerai» illuni ». Ditmaro poiu la tpeditiane citata 
xelF anno avanti, ma o gualcht errore in quti tempi 
aitai eoiaane, o la viiiia maniera di computar Fan' 
ao,y»iò nmomodare !a annologia. 
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Hcmprc in tiiiioi'e dulie piraterie, e iiivasio- 
ni di quei barbari , finché occupavano la Sai- "BC. 
(legna, pensassero stn'iamente a snidarli da 
quel paese: il Papa stesso spedì a bella posta 
ai Pisani L^to il Vescovo d' Ostia per ani- 
marli a tale impresa: questi nniti ai Genoveù 
conquistarono la Sardegna (io), cacciandone 
ì Saraceni; e il Papa per quel diritto, che 
credeva di avere su tutti i regni della terra , 
ìnvesà del domìnio ì I^ani , non senza ge- 
loua dei Genovesi, i qoalì meno potenti in 
quel tempo, dovettero cedere alla fòrza. Il 
bisogno scambievole di difendersi dal comà- 
ne nemico gli tenne uniti, ed essendo nell'an- 
no ioao, quei barbari sotto lo stesso Con- 
dottiero sbiircati in Sardegna, ne furon nuo- 
vamente cacciati: restò preda dei vincitori 
tutto il loro tesoro, che per una Ìndenniz/.a- 
zione delle spese fu concesso ai Genovesi , 
La potenza navale di Pisa andava sempre 
crescendo: noi non ci arrestiamo sopra altri 
avvenimenti avvolti ncll' incertezza , e oscuri- 
ti dei tempi (ii). L'anno 106.3 è assai glo- io63 

(iq) Jm. Piian. Rerum hai. Scrip. Tom. 6. 

(il) Tali sono la presi di 0,r,ai;me, anno ioì5, 
dilla città di Liparicol snccheiigio di queìl' laoln , e 
!a conquista di Roma i Sison.dc rc!;iio ital.Ann.Pis, 
Tronci), ed altre simiti imprese che nes^ìi J'inali Pi- 
sani, Bemm Italie. Scrip., ed in giuìli del Tranci si 
narrano. 
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~rioso per Pisa. Con mia potenti' flotta aiulii- 
C. rono i Pisani ad attaccare la città (li Palcr- 
^ ino: cj^li è difficile il credere che la prendes- 
sero come asseriscono ^li Annali Pisani. Una 
città tanto popolata di gente guerriera come 
I Saraceni , no» si occupa facilmente da quel- 
la gente da sbarco, che poteva esser sulla flot- 
ta pisana ; piii verisimile i c'A che narra il 
Malatcrra, che accorsa alla difésa dal vicino 
paese', al comparir della flotta, una innume- 
rabile quantità di Mussulmani uniti ai citta- 
dini, si contentassero i Pùsiiin , rotta la cate- 
na che serrava il Porto, di bruciare quattro 
navi, e condur seco loro la più rict^a, del 
bottino della quale assai grande, fu fatto uso 
per cominciare la map^nifica Cattedrale (12). 

Si accese intanto il fervore delle Crociate, 
impresa tanto lodata ne^'Ii anticlii , biasiniatji 
nel secolo presente. Il religioso entusiasmo 
e l'ifTiioranza del tempo nascondevano cioc- 
che la ragione, e la sana politica potevano 
chiaramente mostrare . Avrebbero queste 
sconsigliata un'impresa si lontana, la quale 
se avev^ felice esito , era facile il prevedere 
che non si poteva lungamente tenere da'Cri- 

(<ì) Ei-ib narrato da una delle principati iseriiio- 
ni ptsla nella facciata del Doomo, oit però non si 
parìa della prua 'di Palermo , lo che , se foste stalo 
■vero, non si sarebbe taciuto aclF iscri^oa* . 
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stiani una si lontana conquista; b rclif^inne "^^^ 
illuminata noi» avrebbe permesso Io spary;!- ilic. 
mento di tanto san{?ue innocente. Fra certa- '"^ 
mente onorevole pe' Cristiani il possedere il 
suolo ove r Autore della loro Religione nac- 
qae, Tisse, e colla morte comp^ il mistero 
della Redenzione: .la vista di questo suolo 
poteva ispirar pensieri santi, ed incitare ad 
atti virtuosi; questi pei'ò sono accetti al Cielo 
ìli qualunque paese: nondimeno l'impresa 
sarà sempre riguardata con occhio rispettoso 
non tanto per la venerazione rdigiosa cfae 
vi sì atticca senza molto esaminarla , quanto 
per esser resa immortale ', e posta per le boc- 
che de' dotti, e degl'indotti da uno de' più 
sublimi, e più soavi pexzi di poesìa, che ab- 
bia proilotto l'ini^fgno umano, in cui tutto 
ì eroismo, quasi tutto e religione. Il freddo 
istonco per altro, die ripiarda con occhio 
imparziale quelh awenimenti , vede più mi- 
lioni d ingannata gente coiiilottt ni macello, 
costretta a depredar, ]K'r vivere, i paesi cri- 
stiani per ciu [)!i.ss:iva . ispiriitirlo un egual or- 
rore !iì;Ii Clinici . 0 ai nci:iu i . tiioi-i'iuIo la mag- 
^inr p'.irw di sti'iitn. o di ferro, perdersi per 
h stralli, poclii uiiiiifjere alla difficile con- 
quisti, e in iiif//.r) al sacco, af^li stupri, e al 
sangue ili cui mondarono Gerusalemme (i3), 
(i3) La stragt orrUi/e ^Ma Ja' pu guerrieri ntl 
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"J^aiidare a prostrarsi al Santo Sepolcro . A (jui-- 
tViC- sta impresa, allora tanto gloriosa, si mossero 
le poten7^ marittime ibiliane. i Veneziani, i 
Genovesi . i Pisani spinti egualmente dall' a- 
mor della rplifjioiie . e del guadagno, i-ssi fu- 
rono I provvisiomori di ([uestts armate: por- 
tarono loro viveri . armi . miiniiioni . e si ar- 
ricchirono delle spoglie dell' Asia: il Tasso, 
che Ila con molta esattezza seguitato i veri 
avvenimenti della sacra guerra, che più volte 
ha fatto onorevoi menzione de' Genovesi, c 
ne' cai verai il lìgore Gnglielino faUwicRtore 
della iatal Torre k tanto dlistinto, ha obliato 
iPisaHi Ma egfi non ebbe il torto, giac- 

tanpio di Salomime, dsscritlit dal Tasm, Canta ly, h 
un fatto htorico, colta sola dtffereiaa. che imece dì 
Rinaldo, con cui il Tasio w>lU onorare la Casa d'Ette, 

■Bili trovò Tancredi in tempio *e conduaerunl, 

ergo Tancrechi» cuoi sui» advetiier», eupugnare eo» 
ccepit: Dee mora forrs patefact» — cxdet immensa 
peracti eA, adeo ut in cruore peremptOTum , pod» 
nostroTum xenm viras ppne lìngereiilur, neque fa;- 
roinis, ncque panulis pepercerunt = . Gesta D.^ì per 
Franeos. 

(l4) // Gaarini non amico del T„;>o not.i ./".V^- 
miisionc, coinè aninusità, in .jucl timcllo »</ Giuoco 

dal Poni». 

Quale ordipterra in siinulncro annera 
Di valore indivisa Arno di. idc, 
E qaaljtt tempre, ove più Marte anàde , 
Paa a pugnar€ invitta : a iiineer nata ; 
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cliè f;iuiisero tardi a queli' impresa^ guidati""]^ 
dal loro Arcivescovo Daiberto (i5). Bench&diC. 
avessero s\ poco dritto alla conquista, ci ri ^""^ 
manifesta la jiotenza dei Pisani , e del loro 
Arcivescovo, nelle indiscrete <li lui preten- 
sioni. 

Creato Patriarca di Gerasalemme per qud- 
r autorità, che si arrogavano i Papi di esser 
tenzonili padroni del mondo , dei qaali Dai- 
berto era il Vicario, pretese questi esser l'ar- 
bitro del nuovo regno. Il pio Goffredo si 
piegò a prenderne da lui l' ftirestitura : nn 
quarto della cittÀ fu ceduto alla Chiesa, colla 
condizione che, alla morte di Goffredo senza 
suc'cfissioiie , o quando nuovi acquisti ne aves- 
sero accresciuto il piccolo regno, la santa 
città assieme con Giaffa ritonnTcLInTO al 
sovrano Signore, cioè alla Cliit'Sii. L'esten- 
sione della pisana possanza in quella città k 

Tolda penna famosa invifliata 

Pugnar Goffredo in .mi Giordan la -ttide, ■ 

E schiere dissipar Perse , e Numide . 

Disacre spoglie, e più di gloria ornata. 
Se tal era d'Elnria il vinto stuolo 

Al periglioso vano , allor che -volse 

L'iittr^ido Sonj^K a lei lajiwtte; 
La fiutut, che eantb dfOraiio mio 

Contro Toscana, or namiia, che tolte 

Un tol Toscano a tutta Roma. H Ponté . 
(i5) yndi Gesta Dei per Ftokhos. 
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confiTiiiatii (iiil (lonii; di Ciistcllii Pisano, che 
fa dato ali'aiiticn Torre Psephiiia detta anche 
la Torre di David, ove ii Tasso dopo la presa 
della < ittà fa ricovei-are il Soldaoo'con Ala- 
diiio. 

CAPITOLO n. 

SOMMARIO 

Uri^nne di Firenze. Suo incrementa. Situauone delle 
sue mura. Pandette trovate dal Pitaoì in AmalG. 
Varie HepuLLliclie in TcMcana. Governo di Keiia. 
Impreso delle Ualeari fatta dai Pisani. Altri acquisti 
e polenta de' medesimi. 

i). quelle medesime cause cbe lentamente 
operando avevano prima indebolito , e poi 
distruttoti potere degl'Imperatori, e dei Du- 
chi sulle città di Toscana, Firenze si trovò 
libera, benché più tardi che Pisa : la potenza 
ma^iore, che le ricchezze acquistate dal 
commercio davano a quella città, furoii pro- 
babilmt'nte la causa , che si ponesse in libertà 
prima ili Fireii/e; per molto tempo non fu 
elle UHM piccola città, e di poco rilievo. Nata 
probabilmente dall' industria di coloro che 
dal mare, e dalla ricca e commerciante città 
di Pisa col comodo dell'Arno, trasportavano 
le merci alla popolata città di Fiesole, dove- 
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vano i suui :ibi[utoi-i st;itiilirsi sulla sponda 
dell'Amo specialmente dalla parte fìesolana, 
quando per 1' arte , o per lente opei-azioni 
della natura, rotto ed aperto U sassoso in- 
ciampo che alla Golfoliiia probabilmente im- 
pediva>il libero corso dfH'Anio, l'acque la- 
sciarono scoperta la pianura fiorentina (i). 
L'industriaj ed il commercio chiamando le 
ricchezze, e queste la popolazione, dovette 
la cicttt accrescersi , e la comoda situazione 
chiamarvi a poco a poco gli abitatori di Fie- 
sole . Cos\ Firenze figlia di Fiesole sì aumentò 
sp<^lìaiido de' suoi abitatori la madre (a), 
specialmente quando le incursioni dei Bar- 
bari del Settentrione essendo cessate ^ meno 
necessaria si rendeva la sicura posizitme d'un 
monte, e quando la forza crescente della fi- 
glia ora giunta a segno di poter resistere al 
par della iim^c all'accidentali violenze e dei 
Signori feudali, o di emule città. Che Firen- 
ze fosse una colonia romana dedotta da Siila , 

(i) Fedi ImroduA. anche il Landino lo atutta. 
• SilJaM prìmiu fugioniu upernma moolit 

■ Purgarit nonrot arte cdtoous ogn», 
- Atque Arnum teda cootractum nodìrpie lìmpliit 

• OlnEe diirupto compufit tre tbi. 
(a) - R il lìorentiDO pc^lo malignai 

• Che dacae da FieMile ab antiquo, 

• E lisoe ancor del luO) allei nueignoM. Dan, 
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fu creikiiiiL coinuiie dej^li rtoHri di qiK'sta- 
città, a|)j>o(^gi, (tu pili siiihi iiii-i-rta trailixio- 
iie, c!u! sopra aiitrutii i iiionniiiL'iiti . Polizia- 
no !ia mostrato i Iil' !a ro!oiiia fu dedotta dai 
Triumviri Augusto, M. A]itonio,eLcpido(3); 
e se quando ha pai'lato come poeta chia- 
mato Firenie città Sillana (4), scrivendo poi 
come critico ne ha mostrata la vera origine 
coil'autorità di Frontino (5). M coloni sol- > 
dati Cesariaiii furono assegnati 5100 jugeri di 
terreno, ed è molto prohahilp che (lii questi 
veterani guerrieri fosse eretta la stiitua di 
Marte, che si conservò fino ai Iwasi tempi, e 
fabbricato ilTempio a questo Dìo, convertito 
poL in qaàio del Batista (6) . Anche Ìl nome, 

(3) EpÌ9L Ilk I. epiit, a. ad Pelrucn Madie 

(4) Elegia in ohitu Alhierx Albliix. 

(5) Juli Front, de agrnrum mensiiris. FtdiBot^hi' 
ni detr origiat di Finam. 

(6) Soadiviiigli-Aiuiqiuttj lu^uato'Timpio, er*- 
ttvuh alcuni, eì« xia Otto tempra BattuNro : anche 
/a statua di Marte si cmU dai pia, dwjhm la /ta- 
tua di qualche antica Romano, Patrono delÌa.Coloaia, 
e le Bcramcat» era a cavallo, F opiaioiui piata , per- 
ciò! il Dio Marte iu>n si rappresentaea a cavallo . Oltre 
quelli monumenri , gli Antiquarj hanno trovato nella 
citta vestìi:J del circa, delle terme, ed altri antichi 
edi/ìzj. Chi si compiace di liffalle notizie p,ù> ro„..ul- 
tareBorghini, Disi, sul Parigine di Firenze, il Manni in 
molle disi. ec. Pel Tempio di S. Giovanni vedali il 
Mei, Lettera al Borghini, ma in spade Gio, Battista 
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di Florenti'a è motivo di gran questione: fra 
tante congetture quella sembra la più verisì- 
mile che <lal nome dei fiori, ossia dei gigli 
(ìorcutiai.dc'quali erano tanto sparsele cam- 
}):igiir, prendesse il nome (7). Comunque db 

Neììi , che con astai solide ntgioni lo enda tretto itti 
tempi lofigoòardici, 

' (7} Fona Arva Aorentìa /L convertito in Fìoraaa, 
àoeehi anta dalla moneta Jtariao, in ad e impretso 
lo Mao fiorai da S. Maria del fiore, e da laniallra 
testìmoitiaiaf vten eoi^mtiato , etsendo facile poi il 
comenìre un giglio in iin altro, e mutarne il calore , 
come spesso avvenne nelle Jhziem. Campili erot ad Hu- 
nionU ripai fionim omm genere.sed pndpue lilìorum 
fepundiswiiiu». Si:ala hist. fior. Ed allora il M'ignone 
passm-n per la ei/lh. 1/ retori ( Fhr. ìlluslr.) sostiene 
che In soia parola Fiorenti» sìt^nifica Gigli traeiidolo 
dal lib. a. de'Paraìipomeai ec. Il Menochio ^iega la 

parola Florentù per Borei liliorani^ JÌ Dott. Lami 
nàie ine Lsmìoiu d" jiatiehiA toscane Les, i. a. ee. ha 
prefeto sostenere eie Firenze Jòtse /loricata dagli 

lissime, alcuna ìn^e^note, ma tutte insieme incapati a 
pmvarlo , Il crederla citta etrusco, perche la tua nlìfi- 
cnzinne non e nominata ncW istoria romana , e debo- 
lissimo argomento. Poche citta sono stale toìennemen- 
te fnbhric.alc in guisa da esserne tenuto conto dagli 
storici: moltissime soii naie da poche case riunite in- 
sieme , accresciute insensiiilmeate, e per circostanze fa- 
vorevoU, d'oiciai coltelli dimwt» poi grotte dltìt, come 
i accaduto a Firmia. Vetierd leaoati in Firenae, o 
piutotto nelle viànaiu», deìmoaumenti ètrmehi, non 
prova te non AeFireniei itataf loricata i^ra molo 
eirtuco . Se sopra alenai deterti terresti , lottit i quali 
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<: se s cccctlLia il ])iisscf,'{,'iero lampo iJi valoro 

I 1 o t I Uss x! I R I 

(jiisto. no» roimiitii) a brillare fiiiclie non fu 
costituitii in ropubblicii . L estensione tifili; 
sue inui'u era assai piccola, e si trovava tuiia 
snllii riva aestra dell Arno: tale lu il sno pri- 
mo cerchio : cominciando da levante, al canto 
dei Pazzi era la Porta dettii di S. Pietro, dal- 
la chiesa di questo nome situata fuori di es- 
sa : di qui si volgeano le mura verso tra- 
montaoa. a S. Maria in . Campo , e poi verso 
al Cauto alla paglia, ma curvandosi, ove ora 
ha prÌDcipio della via de' Servi , era una pic- 
cola porta.o postierla, come allora dicevasi, 
ed un altra simile ove oggi h il principio dì 
Via de' Martelli: trovavasi poi la seconda 

lona stati trovati in^naali manaiaatatnaddtjoi- 
aaiv inaanit tCaU fibbneate tsnt, o eatuih, t inven- 
zionf di qi'i-i inonuiaenli lUin caraUeraxtrtbhi! guà 

ta-'-"-' p-'--t''r,iirh: : pi-.r siìncluilent, tutti i barlitnd 

.[..n., - . ,,„^i ,intin ìiitmo noa vagliùito a 

con-"-' •' ■-! - iii-rpaimi degli acnuorì inU 

l'...:.. ■■■ ,„ :^,„pi niituiiin alla dedtiào' 



ro.m 
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sarebbe Hata ijaalche valla aoiiuiuua coiiie Eli 
dagli aiukhi Storici-^ e Geografi. 
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PoL-tii |)riiicipale al Caiito alla pafjlia, detta 
Porta ik-l Duomo,© ikl Vescovo; qui. 1(11 <'ur- 
vaiiclosi If mura, si giunf^fva all;i tt'i /^t Porta 
di tta di S. Pancrazio dalla rbiesa di quel no- 
me, situata fuori di essa: piegandosi verso 
mezzogiorno trovavasi una postierla detta 
Rossa press' a poco nel luogo che ue ritiene 
ancora il acme: di qua giungevasi all'ultima 
Porta detta di S. Maria , da una chiesti di tal 
nome (8): da quel punto girando le mura al 
luogo ov'è situato il Palazzo de' Giudici di 
Rota, e allora probabilmente Castello, detto 
Altalronte, includendo S. Piero Scheraggio, 
eia Badia, si ricongiungevanoa Porta S.Pie- 
tro. Dentro s\ piccolo spazio era racchiusa 
l'antica Firenze, ed un solo ponte allora fuo- 
ri della Città, nel posto ove Amo è più ri- 
stretto, serviva a questa piccola popolazio- 
ne, che per essere il più antico di tutti con- 
serva ancora il nome di Ponteveccfuo . Co- 
minciando la cittii a liberarsi da un oppres- 
sivo goviirno, e a |)rondert' vij^ore se ne au- 
mentò pi-esto la po])ola/.ione; e molti suh- 

(8) Diifatta ijueìlii Chiei/i , 0 eani;ialo il suo nome, 
t mutata laPoHa, ha durala il loco a chiamarti Por 
S, Maria; L'Ammiralo dice — La chiesa di cui pren- 
deva il noma ritirata piii addentro , e obiamtaa S. Bia- 
gio indarno cercherebbe alcuno di rinvenire. 

(9) Maiasp, Villani, Forchi, Ainm. 

T. m. P. I. 3 
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Ijorghi furano fabbricati luoii dvì primo re- 
cinto. Divenuti questi assai estesi fu d'uopo , 
e per jiorgli al cópi.'i to dei iieiiilri assalti, c 
per crescere l'entrate ilei PhIjMìlo i oi dritti 
(Ielle porte, cingere ili mura la novella parte 
della città . Ghinsii da queste la (^^liiesa di 
S. Pietro, presso di essa fu situata la Porta 
di questo nome, evolgendogì per quella stra- 
da che passa d'avanti a S. Maria NaoYa , giun- 
gevasi a S. Lorenzo, che ne era compreso , e 
là Porta oe prendeva il nome. Di qui circo* 
larmente ai veniva ad Amo, nel quale apauo 
erano due porte , cioè Porta a S. Paolo , e 
Porta Carraja sull'Arno , e fra queste , due po- 
stierle, indi le mura secondavano il fiume 
fino al Castello d'Altafronte, o Palazzo dei 
Giudid, d'onde slootaDandosi dal fiume an- 
davano nuovamente a ricongiungersi con la 
Porta di S. Piero. Fu cominciato questo lavo- 
ro nciranno 1078, e continuato per più an- 
ni. Nello spa'/.io dei due seguenti si-eoli era 
tanto accresciuta in specie sulla sinistra riva 
dell' Arno, che fu iV uopo di nuove mura cir- 
condarla ( anno ìv,8j ) , io che fu eseguito 
coir opera d'un illustre architetto, Arnolfo , di 
Lapo, il qual recinto con quidche variazione 
è giunto lino ai nostri tempi. L'epoca preci- 
sa, in cui Firenze oniiiiiameute sottratta al 
dominio de' Duchi di Toscana, sì costituisse 
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ili repub|jlica,i>oii h Ijeii nota. Siccome però 
il fi'ciio COI! cui In rejfgevaiio, andava sempre^ 
come abbiam visto, allentandosi, si scorgo- 
no talora esercitarsi da Firenze, e da alti-e 
città degli atti di città lil^era, forse in quel- 
i' intervalli, nei quali la potenza de' Ducili 
era indebolita, o nella loro lontaiian?^. Al- 
cuni però di questi Eatti narrati dagli antichi 
storici , sono con molta ragione negati dai 
moderni (io). Cosi riguardasi adesso come 
una.favola che i Fiorentini, ai qtiali Fiesole 
tlavaomlH*a, benché tanto diminuita, nella 
festa soleime di S. Romolo che in quella città 
sì solennizzava, andati colassù in iimnerosa 
schiera , quando meuo se l'aspettavano i Fie- 
solaiii , date le mani alle armi se ne impadro- 
nissero, e smantellando le case costringessero 
gli abitìitori a scendere a Firenze (i i). Scar- 
se ed incerte notizie abbiamo degli avveni- 
menti di questa città lino alla line del dodi- 
cesimo secolo, ili cui si scorge la Repubblica 
stabilita, e se ne coiniuciii n conoscer più- 

(10) Murai. Jnn. d' Jlal, an. Mito. 

(11) Le niemorie dcir anno 1017, ci moslraao ne! 
Diploma di Comidn Primo, il conlnilo fiemlano di- 
itiiìln dai fiorentino: esisteva sempre i! suo V escavo, e 
le lettere d'Iacopo l'escovo dì ijue//a città riparlate 
dall' Uf-heltiifanaa menzione Civiiatis Kenilana: non 
tra dunque qurlla dna diiirutla . 
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non piccolo spazio (11 tempo, in cui Fireoze 
non fu intieramente serva , iiè libera , si tro- 
vano Degli antichi storici avvenimenti, che 
partecipano molto del romanzo : noi perciò 
vi passeremo .sopra rapidamente . La potenza 
marittima di' queste repubblidie ni^ faceva 
ricercar spesso l' ajuto da varie potenze : Ro- 
berti} n. Principe di Capua a dispetto dell' in- 
vestitura, e de' soccorsi di Papa Onorio 11. 
era stato cacciato dal suo dominio dal cele- 
bre Ruggieri li., Conte, e poi Re di Sicilia ; 
e ad outa della Crociata bmdiu in suo favo- 
re, Roberto si «ra trovato castretto col Papa 
istesso a ricovrarsi in Pisa a sollecitar l' ajnto 
della Repubblica . Mossi da -ìAo di religio- 
ne, e dall'oro i Pisani, approntarono una 
flotta , e alla fama che Ruggieri fosse morto, 
coD 20 grosse navi trasportarono Roberto a 
Napoli, ove accolto con rpicll' applauso , clic 
l'istabilità del jiopulo suol faiv ;i oyjii Prin- 
cipe ultimo (iiiLiilo, crcdi;iri! in un ni(Jinento 
di divenire il [ladroiic ricl J,^i ilulLa pi- 

colle quali tu dato il ^iinsh) alla cosbi, SJic- 
ch.'f;j;iate d.tilc i-Mk, e Ira (jurst,- Amalfi, d,-- 
caduta dall'antica gloria, c polcii/.a, siin- 
pre assai ricca (12), Fu grande il bottino dii 
(13) Cronica variaPisana.Mural.R3tMu.Uat.toni.G. 



Pis<inl ; ma h parte più prwifjsa si assm'sce 
che. foJwero le Pandette, perdute, o quasi 
obliate in Italia . Si controverte però il fatto , 
e non è (jiiesto il loco di criticamente esami- 
narlo (i3), ma supponendolo vero, lassai 
onorìfico ai Pisani che in qnella età di pochi — 
lumi , in mezzo a' feroci , ed avidi gnwierì , vi 
fosse chi pregiai tanto qoeat' opera di ri- 
potarla degna di aderbare la patria . La Re- 
pubblica fiorentina credette il prezioso ma- 
nuscritto un trofeo degno delle sue vittorie ; 
e dopo la conquista di Pisa lo trasporti» in 
Firenze ove i guardato sempre dai forestieri 
con una venerabile curiosità . Il supjtosto ii3r> 
acquisto delle Piiiicictte ha resa celebre la pi- 
sana spedizione piii dellii conquista delle Ba- 
Icari.e le questioni insorte in seguito su quel 
Codice liaiuio contribuito ad illustrare l'isto- 
ria di quella Repubblica; ma l'impmsa non 
firn felicemente pe' Pisani . Rn^^tì'f ' '^''^'''f 
sempiv: h morie della sua dilclta inof^lie lo 
uvea f;i>llato in cupa melancouia per cui in- 
visibile a tutti stava rinchiuso in una came- 
ra, e il pniiblico avido sempre di novità, e 
pronto a far congetture, e a convertirle indi 
in certezza , ne avea immaginata la morte. 



(i i) Pai /eremo più a fungo di lai queitioae a ino 
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~BÌ5coBso dalla malinconia, l' attiro Rug^eri' 
C. alle nuove dell' invasione di Roberto , e dei 
Pisani , volando rapidamente di Sicilia al con- 
tinente, trovati i Pisani all'assedio della Frat- 
ta, li nippe fnceiido moltissimi prigioni (i^i), 
e li castriiise a ritirarsi preoipitosamente rol 
Principe Roberto a Pisa. Nella veiìtitit però 
ITI Italia (li Tiotano III. Impi-ratorc, so- 
stenne il Papa, ed occtijiò la Calabria, e la 
Puglia, 1 Pisani con grande armata andarono 
a coadiuvar 1 impresa, oc<'ii|)arnlo , e sac- 
elieggiando molte città della costa, ed asse- 
diando Salerno ; da cui indi o per di.'spetto 
conce])ilo contro l' Imperatore, ed il Papa, o 
per altro motivo non ben noto, si ritiraro- 
no (i5). Per molto tempo si segnalarono i 
Pisani nelle marittime imprese quasi sempre 
nemici de' Genovesi, e talora dei Venezia- 
ni (i6), essendo queste le potenze che si con- 
trastavano l'impero del mare. 

Le imprese dì tnra awenate in Toscana 
in questi tempi fra le città recentemente li- 
bere non sono di gran conto . Oltre la fioren- 
tina , e la pisana erano nate in Toscana molte 
Z' altre repubbliche, secondo la forma di quei 
tempi, come abbiamo .i suo luogo osserva- 

(i4) Breviar. Hvinic historix . Mur. Rer.ilal.lotn. 6. 
( 1 S) Bamual. Paler. Chran. Rar. ital. tom. 7, 
' ( 1 6] Daadol. in CIti-on. Ber. UaL tom. 1 3. 
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to . Lnccn nominati piii volte dai classici 
scrittori (17), fiiaiitifii Colonia dei Romani, di*". 
Ne' bassi tempi |icrò !a sun oi'li'lirit'i divenne 
mafrjfiore per essere stnta più li ei|iu'Tilemente 
la capitale di Toseann . o sia la sede de' Di.rlii , 
- Man'hesi^ (.Kì, e ir.er in appresso^ nmtata 

sollevata dall' iiif-egno , e. valore di nn snn 
cittadino (19). L' oripiiie di Siena non è si 
recente come è stiitfi I' opinione tii molti 
scrittori (30) . Siena fu nnch' essa Colonia 



(17) Cicor. Lù>. fell. Pater, Tolum. «e. Fu stahilil* 
CeloniaBom. 138 anni amuiriJ' era Cria, Ftll, Pater, 
lih, I. Utr. lib, 4i. Si rammtntano della dirute fin i 
Pitani,ei ÌJtecheti a motivo diTerrùorio.lA'.lU,^^ 

(18) Fionatini Mentor. sulla Contessa Matìldt. 

(19) Cattruceio Castracani AntelmìiidU. ~ 

(ao) V litor. di Gio». mi. lib. . , c. 56, è piean <r n. 

nacronismi sulP origine di Siena . Biondo Flavio , e 
Leonardo Bruni appoggiano le loro aisenioni sopra 
inaobìlisùmi fondamtnti. Strabone, Tolomeo , e Plinio 
la nominano tra le atta diToseana. LaSona Rallira, 
n Sinignglia è di orione più antica detta dai Galli 
Senorii^ et claria, et Riiliicon , et Senonum de nomi- 
ne Sena s .AiSenerì toscani deve applicarti il raccoa' 
to di Tneiln , die da essijù ballino probabilmente coi 
pugni, {giacclie nnn si parla di bastoni) il Senatore 
Manlio . Un congelliirale anllqiuirio pnircbhc trnvare 
in lai /a 'Ihpmi-.ù'iic Hi popolo al 

fiittocv dui pugni . M^iiiliit.s |Miijilii.s Sfn^iitjj' \.^l\s:\ì 

flu in Colonia Sencnsi axtw miillitudinis, et jussu ma- 
gisiratuDi qtuerebatur, «ocari qui trguebaninr et co- 
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df' Romiini (ii), che per esser creiitii tale ai 
-tempi dei refjno della fimiif;li;i Ginli.i, e pro- 
babilmente d' Aiif^iisto, fu i:luaniiit:i Siena 
(ÌLTilia. I-a suii cck'brirà però c'omìiiria nll'e- 
))OCii deil' italiane repnhliliche. ronu' t'iini^e, 
Pisa, andò ella estendendo il suo ti-rritorio, 
soggiogando i Signori fendali , v si estese fino 
al mare sn i desolati iiai si ili Popnlonia. e di 
Rosselle, si occupò nel eomtnercio, a cui apri- 
va un comodo passo il porto di Talamone 
utile in seguito anche alla fioi'entina Kcpub- 

gnìta cniissn in convictos TÌndicatuiD , ailditum^iie Se- 
naluiCoTiiiLiltiim, quoSenenies moJesiix admnnentur. 

(si) ^i^i aaiichi ift'wnirjr' m (rova Sena Julia pik 
■volu per iadicare la Siena To$caiia: Pliaio- raeeoiUa 
la eolanU itaiiliu = Faliiea Riuiitlaiia, Seneniù ec. 
lib. 3. e. 5. t iagtgnoio jfuton (ìhorojp^phix Itnlice 
mediì arn correre il Cluverio , che nsserhre Siena rn'n 
eis»r aamiaata prima de' ttmpi d'-itagiisio , l iportanda 
UH passa dì AppiaHo AUssand . Gacrr.eivil.lom.i. uve si 
legge che Pompeo nella guerra di Siila cantra Murra , 
e Cario/m viinc Mario presso di Siena , ed espugno la 
Città. Ma lì deve egli intendere la Siena Toscana i> 
le Gallica eioe Sini^aglia ? e almeno incerto . Pare 
taptndo dalTanterior racconto, che Pompeo auiadit- 
fatte Carbont presso Rimini, che Siila, la di cai fa- 
ttore militava Pompeo, assediava mrìo in Prcnestò, 

sira i!oi;geltura. Filo di Pomp. 
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blica, rpando le fri sentito il poilo pisano. 
Il suo g;overno fu simile in f;rati parte a quel- 
lo di Firenze misto <li nobiltà, e popolo, e 
pprciò turboleiit'i, ooiitrastanilosi spesso quei 
(lue Ordini la suprema autorità, o togliendo- 
sela a vicenda, Siena rivalcgfìiò in potenza 
in qualche tempo colla stessa Firenze. Pisa, e 
Firenze, che erano sempre alleate, furono in 
guerra contro Lucca, e Siena parimente con- 
federate > colle quali era unito il Conte Guido 
Guerra della celebre famiglia , che ebbe tanto 
domìnio in Italia; ma queste furono sconfit- 
te , e devastate le castella del Conte Guido dai 
Fioreatini: i Sanesì colti a un' imboscata re- 
starono quasi tatti prigioni, ed il territorio 
lucchese fu dai Insani miseramente saccheg- 
giato (33). Il vigore, con cui combatterono 
fra loro le nominate Repubbliche, o per im- 
pulso delle fazioni, o per amlnzione di sopra- 
stare all'altre, ci risveglia una trista riflessio- 
ne, che unite avrebbero potuto arrestare, e 
respingere le forestiere invasioni, che per 
tanti secoli hanno desolata l' Italia . 

I Pisani, che divenivano una delle prime 
potenze marittime, avendo preparata la spe- 
dizione contro Majorca posseduta- allora dai 
Saraceni, erano inquietati dai Lucchesi loro 

(aa) Annal, Pis. tom. V. nr. itaL 
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~ confinanti , e Dentici . In queste sjiedizioni si 
C. poneva sulle navi l^i y'ùi j^ian jiai to della 
gente atta -Mf ni nil : resl;H)do solo a casa le 

ta alta difesa, poteva afievoliiii'ute la l ittà es- 
ser sacclie^jgiata , e iiioiti ili'j;IÌ abitatori tatti 
srliiavi: rirorsero perciò ai MoriTitiiii . Man- 
darono questi a PÌsìi gente clic libisi, issc alla 
difesa. IlCapitano fiorentino volendo evitare 
i disordini che una truppa anche amira suol 
portare in una città ove è stagionata, accam- 
possi due mif^lia fuori di Pisa, dando i piìi 
severi ordini clie uiuno de suoi soldati ardis- 
i4 se d'entrarvi. Uno solo disobbed^, fu preso, 
e condannato alla morte: intercessero in di 
lui favore eolla più gran premura i Pisani, 
■ ma inesorabile il Oprtano lo fece appiccare. 
L'impresa delle Baleari è una ddle pià glo- 
riose ai Pisani. La religione, l'onore, l'in- 
teresae gli stimolavano a diatrnggere un nido 
dicorsafi Saraceni, che in mezzo al Mediter-> 
raneo insultavano le coste di.Francia, e d'I- 
talia: infestavano il mare jjonendo in schia- 
.^vith i Cristiani, inten'om])i'ndo , e minando 
il commercio. II Ponti^fice l'asqitalell. gì' isti- 
gava a questa impresa olile, e gloriosa: do- 
dici Aiiibasciadori fmoiio a lui mandati per 
concertarla , alla testa de quali era il loro Ar- 
civescovo Pietro, clic fu poi il condottiero 
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della spodiiionc. Ti Papa in;tri(!ò Rosone Gir- 
(iiiiiile come .suo Legato, e die<i.- ili Pisani -l'C. 
stendardi ed indiilgen7,e. 

Era difficile riitrarcare isole popolate di 
-. gente guerriera , e rlic dalle virine coste d'Af- 
frica, e di Spagna, ilominata in gran p;irte 
anch'essa dai Saraceni, potevano rirevere 
grandi njuti : non bastava lo sbarcarvi feliec- 
mente: conveniva formar l'assedio di pÌH7xn 
assai forti , e che, secondo i metodi di quelle 
guerre, duravano langamente: facea d'tiopo 
portarvi di lontano le provvisioni , e le com- 
plicate macchine d'assedio . Non atterrili da 
questi ostacoli, ne iècero i Pisani l'impresa .' 
^tre r.4rcivescoTo Pietro principili duce, si 
leggono i nomi dei Gherardeschi , Gualandi, 
Visconti , relebri sempre nella pisana istoria . 
I fendali Signori , che dominando sulle coste 
di Proven/.it, di Lingiisdora , di Catalogna, 
bramavano la distruzione di quei barbari . eo- 
mc Guglielmo Signore di Montpelicri, \l- 
merico di Narhona , Raimondo Conte di Bar- 
cellona , vennero ptir.sona line lite con dei gran 
rinforzi . I soli Genovesi , benché avessero lo 
stesso interesse, non dettero che delle vane 
promosse : forse videro il tentativo assai dif- 
ficile; nè dispiaceva loro, che la potenza pi- 
sana, che era forse la dominatrice del Medi- 
terraneo, fosse umiliata da qnalche disgrazia. 
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~Se i racconti non sono rsageriiti, tra ìji'ìiikIì 
e piccoli era In (lotta pisana composta di 5oo 
legni (33) . Tre sono queste Isole, che si sten- 
dono dalla rosta iti Valenza verso il Sud, Ivi- 
ca la più vicina alla costa, Minorca, la più 
lontana , Majorca situata in mezzo . Pare che 
l'armata pisana cominciasse l'attacco sulla 
pnma (■^'i), e che in dieci giorni in circa s'im- 
jiadroiiisse dopo molti iissalti delie principali 
città, di cui minò intieramente le fortificazio- 
ni , liberando gran quantità di schiavi cristia- 
ni ; passata indi alla principale , cioè a Major- 
ca ov' em la forza maggiore degl' inimici , -vi 
trovò la piii gran resistenza. Prima «he i Pistt- 
ni si accost88sa>o alla principale cittì, sosten- 
nero dei feroci attacchi dai Saraceni, che li as- 
salirono a campo aperto, e in ordinata batta- 
glia (aS). Sconfìtti ]ìcrò j)iìi volte si ritiraro- 
no nella principale lor città, ove furono as- 
sediatile per molto tempo varia fu la fortu- 
na della guerra . Ne' molti assalti si distin- 

(33) Tronei Ann. Pis. aan. 1114. 
(a^ 71 Tranci la eoi^ndt con Mìnarea ekt chiama 
Ebiiso . È noto che Ebaio era Ivica . Cluver. Introd. ad 

Gcograph.ìih.i.cup.-^. 

gli anna/i pùani, I dd Trofici, die /i aiccnder.: a 
jo mila fanti, 3 mila cavalli, e 4 'nila arcieri i Sa- 
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Sfro con segnalati tratti di valore oltre varj 
Pisani, Guglielmo di Montpelieri, e Ameri- ili C. 
fjo di Narbona,e il Contedi Barcellona, che 
vi restò malamente ferito: furono però i Pi- 
sani repllcatamente respinti , ed insultati dai 
Afori. La lunghezza dell'assedio, il cattivo 
nutrimento , 1' aria poco sana rìsr^Iiaro- 
no un' epidemia pericolosa nell' esercito : ì 
Signori ausiliari mlnacctavano di abbando< 
nar l'impresa: mancavano le vettovaglie , e 
'{ denari ; era nato lo scora^mento , e il de- 
sidmo di ritirarsi. Giunte le nuove a Pisa, 
à fecero nuovi sforzi, e si animarono i di- 
fensori, i quali avendo in più volte supe- 
rato il triplice recinto delle mura, rmulineci- 
te presero la città per assalto, avendola i Mo- 
ri contrastata palmo a palmo. Miiiorca w- 
guitò presto il fato delia piineipale iso- 
la (26)- Il numero dei Mussulm^nii tnicida- 
ti, de'Cristiaiii liberati dalle catene enede 
la probabilità: il bottino fu immenso: l oru, 
le };cmme, le pre/.iase spoglie, frutto delle 
rapir»: di tanti anni di quei eorsari, cadde 
in jn-eda dei vincitori , e fu tra loro diviso . 
La fama di questa vittoria riempiè di giubi- 
lo il mondo cristiano . Ritornarono i Pisani 

(96) Tranci Amu Piiaiu on. nifi. Bre?iirum lii- 
siOT. l'Iona rerum Italie Script. Tom. 6. Gesta Trium- 
■ pliul. fiaua. ibidem . 
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in iriDiifi) . Il suolo conquistato non pitr- 
■ vr .sq>oir] (i (liTcnir pL- loro -inoru , onde 
s nulMLLiUoiiii (orse pm distìnti; e 

pi r non niiirsnuo in aiojw del ritorno co» 
q I i f p I in Mar- 

sigUa nella Badi;, di S. Vittore, con una i- 
scnzione che isisri-vii ai tempi del Troiici . 
Fra 1 prigionieri che adornavano il tiioiifo 
ricontava la modie. ed il lidio del Redi 
M^nori a Nuz7^radeolo . morto nel tempo del- 
1 assedio, e Bui'aJw. clieeragli succeduto . La 
Regina ed il figlio dìvcimero crisUanì (27). 
Questo {Rovine; che si dipìnge come saggio, 
e modesto, ascritto fra i canonici delta Catte- 
diale di Pisa, indi, per testimonianza del 
.Tronci, rimandato a governare il suo nativo 
paese di Maiorca come Re, o almen o Gover- 
natore , h ano de'taatì esèmpi dei scherzi del- 
la sorte. I Pisani donarono della ricca preda 
riportata, come un monumento perenne di 
gratitudine, ai Fiorentini guardiani della loro 
città le due colonne di porlido, che stanno 

(37) Sono attestati qaesli fatti dulia te^uenle Isaii- 
ùone situata nella ^sciata della Cattedrale. 

• Regia me .... genuit, Pisoe rapuere . . . ■ 

• Hia ego «um iiaio bellici piwU fui .' 

• iUajimcz T^num tenui, nunc condita ajxu 

• Quod cernii jaceo fine potiu meo. 

• Quinpiis 09 ergo .... meaior esiu conili lioiiij, 

• Aique pia pru uh mente precBi'e peiun . 
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Ancora inoperose accanto alla porta di San"]^ 
Ciovamu. Questa impresa fu' compita nello <li(^- 
spazio di due anni (a8) in circa: poteva eaae- 
re tema degno d'un epico poema, giacchi la 
religione, la gloria, il pubblico vantaggio 
delle nazioni, die navigavano nel Mediterra- 
neo, erano atti a risve^iare l'ercusmo pià 
dAV impresa d^li Argonauti , o dell' assedio 
flÌTroja;.ese il Diacono KetroVemense, che 
con barbaro stile ha cantato in sette libri di 



(a8) Dice il Tranci che i Pimiii pnrrimno nelF an- 
no iii4. 6jtgosto, e che l'impreui resr'o compila il 
•a 3 d'Jpriù tltj. Ma cfi/i s'i.,!:an'm. Fi so,w pe- 
li molti imianuzi nella Crinwlogin , ginn-he ne/In 
Cronica inlit. Gesù Triuin[)h. Pisiin. si ponr In presa 
di Maiorca, e il ritorno dt- Pisani ncW an. luli. 
V U^hc/li nel Catalogo dei;li Arcivescovi Pisani de- 
duce con più certezza che f impresa fa compita negli 
anni j m 4 c I J, e <7 Poeta L. fremerne piii aiUorevo- 
le di tulli percli'e scrittore c/intempnranco , ed autore 
di an Poema latino ove descrive la spedizione, lo ter- 
mina con questi versi: 

TunQ full a Climio terto Telamine carnìs 
Centeniu quinti» dedmiu iiiine*iinu« tumiu. 
Era Btso Diacono delP ^rcii/eicovo Pietro, non il M 
la tao Pallia ; alcuno h ha creduto K tranete immu- 
tando Vernunsis iVi Veronen«s: non potrebbe esser egli 
di t raio ? si trova il suo Poema nel Tom. 6. Murai, 
ter. ita!, script. Per questa impresa vedi il citato Poe- 
ma; il Tranci; Gusla triiunphilia per Pisani»: Bre- 
viaruiii PisaniB liiMorin Me Jn^ouad riuniti lul Tom. 
6. Semai itatic. tcripL 



■ mi,<^ur.WM>2.cli clilturadi Omero, di Ma- 
roHc, 1' d[ Tor.|ii,ito, le gesta dei Gli«rurdt^ 
selli , ili i (Ingiallili, dei Visconti, che ora soii 
c(i|H'i tt' li'uijiio, suonerebbero per le boccile 
ih-i^Y IbiliaTii {■nj). 

SifTutla conqiiistu accrebbe al sommo la 
l'orza ik'ILi pisana Hepubblicii. Aveva essa, 
sulle principali coste dei mari allora naviga- 
bili, grandi stabilimenti: compossesso della 
Corsica, tiellu Sai'degna, deUe Baleari domi- 
nava una gran parte dell' occidentale Medi- 
terraneo, con quelli della Siria l'orientate; 
e presso AsoF ueL mar Nero tm porto, a cui 
avea dato il nome di Porto Pisano , e lo con- 
sMrava 6no nel decimoqiiiato secolo. Questi 
stabilimenti rendevano il suo commercio Ìl 
più florido: non b da maravigliarsi peitauto . 
se l'emula sua pei^>etua, Genova, che aveva 
veduto terminar l' impresa delle Baleart coti 

^ (ig) La polenta delle Uttcre) e in spccU ^ delU Poh- 

C aureo dello di Ui«Ji> 

Idomenuua, Stcoeluave goÌm ...... 

Vixete fbrtM ante Agimeonona 
Multi, Mil omnes ìllacriroibites 
Urgen tur orco ignotique longa nocte, careoi quìa 
vate suro. Ùb. 4- Ode 9. 
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saccesso tanto difit'rente (iu quello avea spe-~]^ 
rato, ne prendesse maggior getosia. Si ruppe di C. 
la guerra fra di esse: combatterono con varia ' 
fortuna : i sncceasi soa variamente narrati 
dai genovesi, e pisani istorici (3o). Alla gelo- 
sa di commercio si a^ungeva la vanità: 
mal soffrivano i Genovesi, che alla Sede ar- 
civescovile di Pisa fossero so^^ettì i Yescon 
di Corsica . Il Papa Callisto II. che tolse al- 
l'arcivescovado di Pisa quel lustro, invece dì 
scdai'e, accrebbe l' incendio. Seguiti» gran 
tempo quésta piratica guerra, i successi del- 
la quale però pare fossero poco iavi»rev(di ai 
Pisani (3i). 



{io) fet/i Caffar. Hi, i, Ann. Pit, Murat, rerum 
Italie, lom. 6. 

Cq^ar. lìb. i. UgkelU Ital. laera. 
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CAPITOLO HI. . 

SOMMAHIO 

Dùcesi in Italia di Fedarigo I. Dieta di Buncagliii. 
Dritto imperiale delle B^pi/ù amnieiio . BiLeliione^ 
delie Città Italiane , e Lqga Lombarda. Pace di Co- 
stanza. NuSra Lega delle Cittì di Toscana. Inve- 
ititun della ^nlegna data da Feduigo ai I>ÌMni. 
Avveninientl in Oriente. Odj tra i Pisani e ì Geno- 

Aiulftva sempre più voitsolìdandosi il go- 
Temo repubbUcMio delle cittì italiche, che ìd 
mezzo anchti'a qualche turbolenza, ond' era- 
no agitate, il commercio rendeva ricche, e 
potenti . Contro la nascente loro libertà e in- 
dustrii), soisf Tinttanto una t^pesta perico' 
Iosa. La iiiaEii Mitza <ii fon», e di, consiglio 
de' passati ìnijn^ratori avea rallentate tanto 
li3 i-e(iÌTii tli'l rof,'io potere su qiiditi , H.i tlarn 
loro agio riii:ilirii.'iite di piirsi in li!>iTtà. Era 
comparso sui trono impiTÌale Federigo I, 
della casa di Svevia, pnni'ipe pieno di Cilen- 
to, (li eoragf;io, e d'orf^oglio, avido di {;lo- 
y^ia , c di stati , elie mal soffrendo la perdita 
de'dritti inipei iali sidl' Italia , venne ron po- ' 
tciite esercito per i ieonquislarli , La sna pre- 
!ienza. sparse il terrore da per tutlo. Le citb'i 
lombarde, contro cui fu diretta specialmeu- 
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te la marcia, erano fra loro discordi, oiide"J^ 
non poterono validamente opporsegli. I Mi- àìC. 
Innesi, già rei a' suoi occhi d'avere spte^tì 
gli ordini imperiali , sofrrìi-ono specialmente 
la sua rablua: strettii Milano d' assedio, fa 
obbligata alla- umiliante capitolazione, 
preludio alla totale sua distrazione , che ay- 
veone 4 a^iù dopo perle stesse anni. Intan- 
to tutte le città di Lombardia atterrite da' 
fpesto attivo Imperatore, intimate a man- 
dare t loro deputati alla gran J>ieta di Ron- 
caglia sul Piacentino , ubbidirono pronta- 
mente . In quella Dieta espose diffusamente 
Fcdci'ifjo pi' imperiali dritti siilt' Italia , ne 
mosti'» la vxo!ii7.ioiic ; <■ perdi;' nn;i vt i'iiice 
di equità meglio colorasse ciocché era abba- 
stiin/A sostnnito dalla l'orza rlcll' armi, fra i 
Priiici|)i ecclesiastici , e secolari , fra i Depu- 
tuti delle città (i) fece intervenire alla Dieta 
alcìiiii dei piii celebri Professori legisti della 
Utiiversitit di Bolot-na, il Bulgaro, il Gosia, 
Jacopo , ed Ugone da Porta Rnvegnatia , che 
decidessero sul dritto delle rc^ie , contro* 
verso tra le italiane Città , e l'Impa'O. Niu* 

(i) Pila »a dtt punito di Federigo , éeoin»dtpn- 
tali, M legim inUrvtaiuro alla Disia per fiul/a dai 
Taeito ÙHodi, Ottono Lai^ranehi, e Sorta Bottae- 
ti, tutti tre dottori, onorevolmtale riceumi daiTlmpf 
rotore . Trenei Ann. Pit. 
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~X^nA scienza t più pieghevole della legge; e la 
di e. sottigliezza dell' interpctraùoni sa trovare 
"^^ delle ragioni invisibìli all'occhio del senso 
volgare. Quei Legisti altamAite onorati, e 
premiati da Federigo , non mancarono di 
trovare le pretensioni imperiali le piii giu- 
ste. I Deputati delle città non contradissero, 
credendo che un possente Sovrano alla testa 
d' un numeroso esfirtito non potesse aver 
torto . Gli furono perciò unanimamente 
concesse le regalie f'.li IlflÌ7,iali pmi, e 
i Potestà mandati dall'Ini [it^ral on- y governa- 
re le città sottomesse, esercitavano con du- 
rezza un impero, che anche dolce dovea mal 
soffrirsi da popoli usati al lilìero governo , 
Si ribellarono le oppre.sse città, e ammae- 
strate dagli anteriori avvenimenti si iniirono 
insieme formando la celebre Lega Lomlwda, 
fomentata dal Papa, dal Re di Napoli, e fino 
dal greco Imperatore, nemici di Federigo. 
Potè questa I^ega far &onte alle di lui forze ; 
consumato il suo esercito all' assedio di Ro- 
ma per una e[ùdemìa assai comune- in qud- 

(3) L/j ref-a/ie lono spiegali da SaJaiiea, lii, a. cpp. 
5. Tum npìscopi quaoi. prìmales et chrintes uno *i- 
seniu, uno ora io manuin piÌDcì[Hi regalia raddi ole* 
i-e . . , . Ducalus, Inurchìiu, comitutu, coiuiibtui, 
monetu, teloni», ibdnim , vettigalM , portua, pedali- 
ra, tu. ' 
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r m ia, Ftliei igo si trovò obbligkto a ritirarsì'^^^ 
col miserabile avanzo <le'suoi guerrieri , ediC- 
àopo piccole azioni, e inutili tentativi esci 
precipitosamentf d'Italia, costretto per sal- 
varsi fiiio a travestirsi . Ansioso però dì re- 
cuperare l'autorità sulle ribellate città, toni& 
con grosso esercito in Italia . Dopo varie in- 
fruttuose n^oziamoni, l'esercito imperiale 
voiue alla mani conqneUodelIedttìcoUega- 
tefraLf^auo, e il Ticino: fuaanguìuosa, ed 
ostinata la battaglia, ma l'esercito imperiale 
restò totatmeute sconfitto ad onta delle ma^ 
giorì prove di talento , e di peRwnal valore 
date da' Fedoigo . Questo colpo rovesc iò la 
ana potenu in Italia. Cominciò ad ascoltar 
voci d* accordo; e finalmente, dopo varj tie- 
goraati si fece la celebre Pace di Costanza , 
in cui si stabilirono i privilegi , e la libertà 
delle città longobarde (3). Non s'era mesco- 
lata in questi avvenimenti , nè aveva aderito 
alla Lega alcuna città di Toscana, ma irrita- 
te ancor queste dall' intollera bil governo te- 
desco ne scossero il giogo , e te città princi- 
pali di Toscana, Firenze, Lucca, Siena, A- 
rezzo, Perugia ( eccetto Pisa, sempre ade- , 
rente all'Impero ) formarono fra loro una 
nuova Lega (4). Nel trattato di Pace di Co- 

(3) Sigoa. de r^ao itai, lib. 1 5. 

(4) Fila lametn. 3, apud Mura. dia. 48. CìtìUIm 
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stanza , oltre il riroiiosi'tre la libertà delle 
diC. città Ionf,'obui-do , Federigo si trovò oblilipi- 
""^ to a cnlrr Ir regalfe. Restò solo l'alto domi- 
nio airimper.itore. Si el(;g{;evano le citlà i 
loro Consoli , die doveano esser confermati 
dall' Imjjeratore, obbligo clic andò presto in 
disuso: si risLTbavano alla sua autorità gli 
appelli, e il dritto di deciderle questioni tra 
le Comunità, ei Signori confinanti: fìi costi- 
tnico perciò in ItaLm un Vicario imperiale, 
e a qtKstà carica fd acdto Obizo d'Eate, e si 
stabilì su questa base la libertà italiana. La 
Lega Lombarda formava una repubblica fe^ 
derativa , nella quule ogni città si regolava 
indepeiidenteniente dalle altre ne' suoi affari 
intenti: ma per gli estemi, che riguardava- 
no la pace, la guerra, la comune sicurez7^i, 
esistsva un generale Consiglio formato dai 
Rettori , deputati delle varie Comunità, che 
dirigeva i piibliHci, e comuni negozi. Questo 
decideva le liti, die niLsecvinio fra le città 
colieg«te , e quella die :iv(sisc ii;cHsata ìa de- 
cisione era messa al bimilo del .onib.inli. Si 
rinvigoriva i|aest;i Lega, di < ui s'em jii ovato 
il benefizia, qnando qualche estei a potenza 

Tiucìb propter impombiletn Alemuinorum tìnDnì- 
dam, «Kieutein invicein inierant pneier (livitiitein Vi- 
tanain, qu» nnnquatn potuìt induci mI hano Mtne- 
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minacciava l'Italia, ese fosse durata l' avreb-"^^;^ 
be assicurata dall'estere invasioni ù frequen- «liC 
ti. Pare che disgraziatamente per questo 
felice paese non si sostenesse che poco ptil 
di un .secolo. Restando distrutta nelle fazio- 
ni de' Guelfi , e dei Gliibellini, che nacquero 
in seguito , e che non solo città da città , ma 
liivisero con le più sanguinose agitazioni oit' 
tadini da cittadini, e parenti da parenti . Pisa, 
come abbiamo notato, non ebbe parte ah alk 
Lega LombaKk,nèalia Toscano. Federigo coti 
tutti gli artifici avea cercato di guadagnarsi *^ 
l'amicizia delle potenze marittiine (5) , dise- 
gnando far oso delle forze loro contro Gu- 
glielmo Re di Sicilia . L'importanza, che qu^ 
&to guerriero Sovrano poneva nell'amicizia 
dei Pisani,' h dimostt ntn d;i molti fatti . Olti-e 
i varj privilegi, che concesse a Pisa, soiTi'^ 
talora anche il tuono orgoglioso , con cui osò 

(3) .Si vedano h ampie concessioni fatte da Fede- 
rigo ai Piiaai nel Dìptoma riportata dal Tronei, in 
eoi specialmentt ti concedono toro «ittà , e terre di Si- 
eilia tolto la sptrama di Jiitura conquiila . Cunrero 
Uffirino , Uh. 3, descrivcntlo il passaggio di Federigo 
asgiange; 

Occurrere Da ci proceret quoi bellict Pisa - 
Hu«nit MqnoreU celdiemna Ksktrinmphis, 
Km peregrinit Matio beae nota cariois, 
Hoi jnbet in Sioulum condkta tempora legciD 
Gogere BelligeTM mtque emnnire carìnai. 
fedi Tranà, Annali Pitaai. ' 
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_ di parlargli quando si credette ofCt^sa: Bari- 
~ soiie, cittadino pisano , uno dei Giudici , o 

' Governatore della parte della Sardegna det- 
ti Arborea, ebbe la vanità dì farsi dichiarare 
Re di ([iieir Isola , ed offrendo a Federi};o 
4ooo marche d'oro colla mediazione de' Ge- 
novesi, n' otunno il titolo . Non poreiido 
sborsar però i denari, era in procìnto di an- 
dar cattivo in Germania; pagarono per Ini 
i Genovesi, ma Barisone ebbe la sorte del 
del Re Teodoro, restò prigioniero insolven- 
te de'Genovesi. I Pisani spt^lirono a Fede- 
rigo un Console, che gli ritnproTerà un'in- 
giusta concessione in termini altierì(6), epro- 
testi) che i Pisani si sarebbero opposti con 
tutte le loro forze, come VM-amente fecero, 
occupando colle armi l'Arborea . L'anno ap- 
presso perjt Federigo per riconciliarsi con 
essifpersnàso ancora dall'oro, rrvocìiìl pri- 
vilegio, concedendo la Sardina ai Ksani, e 
dandone l'investitura al loro' Console: e ìn 
fatti Pisa abbracciò sempre i suoi interessi. 
Fino dall'anno 1 167 per "istigazione di Fe- 
derigo i Pisani mandarono dodici galere sul- 
la spiaggia romana, che rimontato il Teve-. 
re, e giunto presso Roma, infestarono i con- 

(B) Come mai . ttiffe, per pochi dunnli potesti 
coni«dere ui altri quello che non è tuo? Folitt. hi<t. 
genutn. lib. a. 
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tomi, impedirono il trasporto de' viveri , e 
costrinsero quel popolo a condesoendere al- '1 
le richieste imperiali (7). DesidiTinido Fede- ' 
rigo ^ristessi servigi dui GeiiDVi'M, uvea ten- 
tato di por d'accordo le due repubbliche, 
ma invano; quantunque il suoAmcancelIie- 
re Cristiano, Arcivescovo dìMagonza, non 
aderendo i Pisani alle sue proposizioni con- 
ciliatorie , gli avesse messi al bando del- 
l' Impero : tuttavia lo stesso Federigo rista- 
bilì poi fra loro almeno una bre^ appa- 
rente riconciliazione (B). 

Non piii di 188 anni conservarono i Cri- 
etiani Ge rasa I emme, frutto ^ tanto sangue, e 
tante fatiche. Saladino, Soldanodi Botnlonia 
e di E^tto, ne fece la conqiusta. Questo Prìn- 
cipe è riguardato da' suoi amici, e da' suoi 
nemici come pieno di eroismo, di genero- 
sità, e di prudenza; e t tan6 racconti, mol- 
ti dei quali probabilmente favolosi , mos- 
trano almeno V opinione delle sue ^ndt 
qualità, la quale quando h universale ha 
sempre una base vera. Questi è prol^bil' 
mente queir &oe proj^nosticato da Ismeno, 
nella Gerusalemme Liberata , al fuggitivo 
Soldano , per consolarlo in mezzo alle sven- 

(7I jtan Pii. Tom. 6. w. ItaL 

{8) Annal. Pùaa. Cajffar. Ann. f^^un. IH. 3. 
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"]fj|^tiire, in l^iadri^ e sublimi vi rsi, ])ieni di 
die. gTaDdezza,e di verìdi(9). Tentò ii Soldano 
"^^ cacciare i Cristiani' da tutto il resto del pae- 

(9} Interrogato hineao dal So/dona lull' esito <li 
quella guerra ri^iidei 

ÌSa. ch'io scuapn il fuiiiro, e ch'io dinpieghi 
Ddl'occulto doaiiD'.ifli eterni annili, 
Trt^po i audiice (imia, tropp'ald preghi. 
Non è tanto coni'OMo a nù inuruli : 
CiBìctiR qua^h le iórie, e il senno impieghi 
PcraTBilTsr fra le sdaguTC, e i mali, , 
Che sovente addivien che il sn^o, il furie 
Fabbro a se stuuu è di beata sui te . 



Ma pur dirò perchè [linccr ti tlc!>lii« 

Veggio. 0 |)iirmi veilurc-, liii7,I .he lustri 

Multi rivolga ì[ gran piaiislj eterno, 

Uooi che l'Asia ornerà co'fatti illustri. 

E del fecondo Egitto avrà il governo: 

Taccio i pr^ dell'ozio, e l'ani imliiitii, 

Mille >ÌTtù che non ben tutte io scct 110 : 

Buti sol questo a te, che da lui icosse - 

Non pur saranno Je citaiane posse, 
Ha ìnfin dal fiindo fuo l'impero iogiuato 

Svelto nil Delle' ultimie contese; 

E r alUiue reliquie eniro un aujjv'sto 

Giro sospinK, e sol dal mar direse. 

Qttcsti da del tuo sangue ce. 
Non e da omettere db che narra Bern ardo TetOrUre 
{Cronic. cap. i65. rer. Ila/, script.) che una gran 
guantità di Crisciani cacciali di Gerusalentme si ricii- j 
vii ad Aleiiandria d'Egitto, ovejvrono ben trattati 
« nutriti dai Umittri di Saladino ; che concorse ivi 

I 
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so , clic teueviiiio in Sori;i : nella valorosa di- 
fesa che fece la città di Tiro dalle armi n- 
siatiche , difesa i he onorò Unto Corrado fi- 
glio df! Marchf'se di Piemonte, ebbero non 
poca parte i Pispini, coirajiito de' quali avea 
già battute due volte le navi neniielie. La 
pisana flotta scorrendo il mare prese molti 
legni destinati a portare i viveri all'armate 
di Saladino: ìndi., perseguitando nove galee 
pene di monizioni, e di viveri ,'coMrinse i 
barbari a parvi il fooco per sottrarie al ne- 
mico (io). Queste ripetute perdite costrin- 
sero il Saladino a levar l'assedio da Tiro, 
facendo per isd^o, e dolore tagliar la co- 
da al proprio cavallo per spronare i suoi sol- 
dati alla vendetta (ii). Fu però questo un 
pìccol vantaggio de' Cristiam per tante per- 

mano la fiotta dà V tnesiaitì. Genovesi, e Pisar 
ni , furono imtaraUì eploro che aveano da poltre il 
nato , e rigettali gli altri. Ciò inteso il Governatori 
Saraceno, riprese aspramenie i Comandami sulla po' 
ea earilà verso i loro fratelli, a eai la generoiiti di 
Saladino avea risparmiata la sctiiafilìi : gli fece rtce- 
vere sulla flotta , e gli approvìsiono di iiscoOo a tot 

(io) Rerum itai. Scrip. Bcrn. Tesor. 

Ò i] Imot. Epa. Chronie. rtr. Xtat. Toot. 7. Si con- 
geltura che da questo atto di Saladim natceué il co- 
stume dei Tamhi d" attaccar le code de'eavtdli allo 
Stendardo per legnale guerriero. JUur. jfnn. d'Ila!. 



dito; non restarono ail fssi ili tiitlf Ir con- 
quiste che le tr«' sole città di Tiro, Antiocliiii, 
e Tripoli . La iiiiova della penlita di Gerusa- 
lemme, spargendo per tuttii l'Europii Ìl do- 
lore, e la vergoftna, riaccese nuovamente gli 
spiriti raffreddati a quella impresa . Il prin- 
cipale attore in questa guerra fu il celebre 
Federigo Barba-rossa Imperatore, clie spin- 
to o dalla gloria , o dalla religione, o dai ri- 
morsi di tanto sangue spai-so, e di tanti ol- 
traggi (atti ai Pontefici, credette soddisfare a 
tatto con questa impresa , conduccndo seco 
anche suo figlio: molti Itéiliani vi accorsero: 
luia grossa fiotta vi fu condotta dai Venezia- 
ni, a'ciùanìrono la proprin i Pisani guidati 
dal loro ÀrcivescoTo. Ubaldo . Nel tempo che 
r Imperator Federigo ri era arrestato in Gre- 
cia trattenuto dalla mala fede, e dall'insidie 
de' Greci , Guido Re di Gerusalemme, che 
Saladino avea messo in librata, postosi alla 
testa dei Crociati, che in grandissima quan- 
tità erano giunti a Tiro da varie parti del- 
l' Europa, e in specie d'Italia, mise l'assedio 
a Tolemaide, ossia Acri. Si trovò alla tes- 
ta dei Pisani il loro Arcivescovo Ubaldo: 
mentre 1' assedio si continuava col più 
grand' ardori' , il vigilante Saladino vi. ac- 
corse con una potente armata, e si pos- 
tò in guisa , che gli assediatorì divennero 
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quasi assediati : si diedero da amlx- le p.irti 
le maggiori prove di valore : stavano per re- ili G. 
star soeeombenli i Cristiani, mancanti di tut- 
to, quando l'arrivo di una numerosa squadra 
di Frisia-, e di DanimarGa portò loro ajuto 
d'àrmad, e di vettovaglie. Intanto Federigo, 
passato in Asia, àopo molte valorose azioni 
, baguandosì |>er evitare il caldo nelle fredde 
/ acquedelfinmeSalefin Armenia, ebbeladis- 1190 
grazia d' esser come Alessandro Magno sor- 
preso da un insalto morboso, ma dissimile 
nell'ento, perchè in pòche ore restò mor- 
to (la). Prese il comando dell'armata il sno 
figlio Federigo, e seguitando il viaggio verso 
Tolemaide, perdette la maggior parte delle 
sne genti; giunse con piccola scorta a quella 
cittì, ove dopo poco tempo fini di vivere. 
V S^joitò ancora l'assedio per due anni circa, 
ricevendo sempre i Cristiani nuovi soccorsi , 
e giontìvi finalmente i Re di Francia, e d'In- 
glùlterra, con grandissime forze fu presa la 
città: e il feroce Riccardo Re d' InghilteiTa 
fece tagliare a perai cinque mila Saraceni . ^ 
Questa barbara azione fu un vergognoso con- 
trasto colla generosità di Saladino di sopra i 
narrata . Era intanto successo nell' Impero a 
Fedmgo il suo figlio Arrigo VI. molto dìs- 



(la) Mri dieoiu che vi affogò . 
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^ siiiiilc (l^il padie nella graiideMa d'animo^ « 
iC- nel valùtf. Avea egli spossila Costanza, die 
^" fìgìia ilei Ru Gujilìelmo di Sicilia privo d'ul- 
tra prole, portava si'to i diritti di quel regno. 
Alla molte però di Giiglielmu fLirono usur- 
pati i suoi stiti da Tancredi Omte di I,ecce- 
La sollecita morte di (|m'sto usurpatore, e 
del suo priiuogeiiito Rugffieri, !' iiil'anKÌii di 
un pupillo restiito sotto la tiiti;lii della Regi- 
na Sibilla, invitarono Arrigo a rìcontiuistiu-e 
quelli stati; vplendo invader Napoli, e la Si- 
cilia avea Ihso^q di forze maiittime: gua- 
dagnò pertanto colle più larghe promesse i 
94 Genovesi , e i Insani (l3) . Furono felici ì pro- 
gressi della sua armata ; ma l' odio inveterato 
tra i Pisani, e i Genovesi die origine a molti 
sconcerti. Erano stazionate a Messina le loro 
flotte: gli scambievoli insulti , che l'odio na- 
zionale s(!mpre genera, gli fece voiire alle 
mani in mare, e in bn-ra. La strage, il sac- 
cheggio de' loro fondaclii in Messina Sa scam- 
bievole , e i mezzi usati per aggiustargli dal- 
l' imperiai Siniscalco non furono che paliìa- 

{iZ) primi oltre il pronutter Siracasn dissi' =;oAi) 
diipo Dio riconoscerebbe da quel Regno s Eritque non 
meum sed veitrum a Caffar. Ànn. gen. Pisani fia 
iTaliora concesse la mela di Palenao, dì Meiiina, 
Salerno , a Napoli, tutta Gatta, Trapani, t JUaziera, 
guandojòaero eottqaittaU. 
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tivi. Arrigo Impadronitosi di Sicili;i esercitò "^j^ 
il breve suo impero con uno scettro dJ ferro. <li C. 
Violando la fede data, itnpri^onò la Regina 
col fìf^Iio , che avea promes.so crear Duca di 
Lecce ; fi.ce morire , e arcii carc molti de' prin- 
cipali Biiroiii, e per ìilsii Itali? fino le cciien 
tU i morti , schiuso il sqioirro tli Tancredi, e 
del figlio Ruggeri , fu per suo online stiap- 
pabi loro dal capo la coreica: niona manten- 
ne delle magnificlìe promesse ai Pissiii , e ai 
Genoresi ; privò i oecondi fino del dritto di 
tenere il Console nei porti di Sicilia, e ta- 
gnandr^i es^ di tanta ingiustìzia, li minac- 
ciò di distrng^'er Genova ■ Tornò in 
mania carico ti' oro , e d' eBecrazkm! delle 
flpogliate Provincie . Si mantenevano sempre 
gli odj, e le ostilità tra i Pisani, ed i Genove- 
si . Aveano i primi occupata Siracusa. Udita 
SI fatta nuova i Genovesi^ mossi (bll'isnle del 
Levante, ove si trovavitiio con una sqiiarira, 
non osando soli attacciirli, jjiimti a Malfa Iras- 
sero nel loro partito Arrigo Conte di (pifiT I- 
sola, celebre Ammiraglio, o PiratJi rii quei 
tempi, e unite le due armate assalirono Si- iao5 
racusa, e dopo sette giorni di ostinato con- 
trasto se ne impossessarono, facendo gran 
strage dei Pisani (i4)> Invano nel acuente an- 'v^ 

{«() C^. Jn. Geiuu: lit. 4. 
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~^iio tentarono i Pisani ri)|;midagiiarla, attac- 
«liC. cuudola per mare, e per terra. li Conte di 

Malta, restatovi alla custodia, vaioroBamente 

^ lespÌDSe. 

CAPITOLO IK. 
SOMMARIO 

Gmemo Bqitibblirano in Firenw. Demoliziotia di 
V1117 Canelli feudali . Dìuensioai interne. Fazione 
(le'GiieIG, e Ghibellini. Guerre con Pisa e con 
Siena. Guerra <le'PÌJUnì co' Genovesi. Federigo II. 
Imperatore, e I^er delle Vigne. Diverfe fazioni in 
Toicana. Monete battute in Firenze. Imprese dei 
Fiorentini. Suote guerre e tmpreu de'FiMni. Tur- 
' Iralenu ia Firenze. Battaglia di Monte^xtrtì tra i 
Guelfi e i Ghibellini. 

In questo teinjio lii ciità di Fiieii7.e era an- 
data crescendo in popolazione, e in ricchez- 
ze. I suoi cittailiiii simili alle api industriose 
lavoravano in silenzio; le manifatture d'ogni 
f^cncr^, e in specie tpiella della lana, d'utilità 
tanto universale , vi erano incoraggite, e pre- 
miate. Benché non sia accertato con sicurez- 
za il tempo pi-eciso, in cui Firenze si costi- 
tuisse in vera, pstii]>i[i: Re])iLliblicLi, ciò dovea 

/essere avvenuto .issai prima .iella line dui XII. 
secolo. L'autorità imperiale abbattuta dalla 
Lega Lorobardica; l'indipendenza di questa 
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riconosciuta dall' Imperatore nel ti-attito di 
Costanza , aprivano la stiad» alla libertà an- 
che delle citL'i toscane; e quantim(|iie pili taf. 
di queste formassero la Toscana Lega, e qual- 
che avanzo di autorità restasse agl'Imperato- 
ri, o piuttosto ai loro miuistrì, andò qi^ta 
presto svanendo ; e al principio del seco- 
lo XIII. sr trova il governo di Firenze stabi- 
lito in vera forma r^ubblicaiw . I primi ma- 
gistrati delle città libere furono i Consoli , 
nome consacrato alla libeità della romana 
grandezza. Le città d' Italia, appeuft-posteù 
- in libertà , presero questi Rettori: In diversi 
tempi il numero fu vario: alcuni amministra- 
vano gli affari politici, ed erano detti Con- 
soli maggiori (i), ad altri erano commessi i 
civili, e criminali piati. Siffatte Magistrature 
si adottarono anche dalle terre, e castelli per 
voglia ci' imitare le grandi republjliclie . Nei 
piimi ti'mjii Allora anche il Vescovo entrò a 
parte dt-l governo politico, speeiaiiiiinite se 
quidi^hc dj'itto IK- avca rii»'^uU|lJir Imiiera- 
torc, se <lrro,Mio (IrlÉyKconte, e se 
la snj vkcìw /./..i^- <lojnM^fli dava una po- 
tenza strau0dinari^|y;ume al Vescovo d' Arez- 
zo, popc^qualc^^ tempo però, o la- parzialità 
de'C&r^U pei loro amici, o le dissensioni 



{i) Staiati dtUa Città di Piitya . 



scoi'ilii' di;' (il. titillili iirll'tleiioiii, fece prima 
liiiiiinuiri' l'iiiitoritiì ili qiii'^ti Ma^^istniti, indi 
^1 poto a poro *il)rn{>.ii-lii , i- s' istituì la carica 
(ii Potestà. La ii.'(,'f;c' sliibili ch'esser dovesse 
forestiero perchè privo di relazioni, d'amici- 
zia, o di parentela potesse con maggiore iu- 
tcgrità esercitar la giustizia, e terminato l'u- 
fìzio partendosi , non si trovasse esposto al ri- 
seutimeoto, e alle vendette a cu! la giustizia 
anche esattamente amministrata espone ta- 
lora i pià incorrotti giudici. Non sdegnavano 
quel posto i primarj Signori . Era per lo piìi 
ornato il Potestà del cìngolo militare,' giac- 
ché nelle occasioni marciava alla testa delle 
truppe, coiiduceva seco una corte splendida, 
e per anuninistrar la giustizia, alcuni asses- 
sori, o giudici civili, e criminali. Il suOufìzio 
si ristrìngeva al termine di mi anno, e di ra- 
do ottenea la conferma: niuii suo parente Io 
poteva accompagnare, e di rado si permet- 
teva alla st^^^So^lic: eiii vietato al Pote- 
stà, ea'suoi^^^ il j'amiliari-/.7^ir.si rngli 
;il)itaiiti , e daifli^Wci.'vert^a essi pranzi, e 
cene. Ndia primii islit^ioiie essi;ndo taiifii 
r autorità di questa carica . n che ne aliusas- 
sero 1 Potestà, o che paiesse ;il popolo chi; 
egli troppo favorisse la nobiltà, o la gelosia 
i-epubblicana uou vedesse senza timore riu- 
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Ititi nella stessa persona il poter civile., civ 
minale, e il comando delle truppe, fu l'au- 
torità divisa , e si ci-eò il Capitano del Popo- 
lo, che non solo lo coiiduceva alla guerra, 
ma nelle sedizioni e tumulti int^poneva 
r autorità, e la forzi). L'ufìzio del Potestà fu 
poi limitato quando in appR'SSO si elessero 
i Priori, f poi il riDiifnloniiTi', Questi Ma- 
(^strati furono pi't' Io jiiì: i niiiiiiii nlie città 
lilioi-c d'ICilia, i- iK'iviò ili ro>r:u,:>, noti seu- 
v,i |i<TÒ tnoltr viLi-iiL/.ioiii, TJir>iii)l,M/,iOHÌ in 
viujti-m,,i,,l,.>.smrl,i„. tn)|,iK. .i..jo^o ihul- 
iiutitiiifiilr (Ii'!Iiij;lijiri', V. cIlu solo iic ci'iiiii'ii.'- 
ino ([LiiMulo lo richiccli'ià l' inijiort^iii/a ili'l 
t>of;gcllo ^'!). Iji (jiii'ato t(.*iii|io Fii-i'ii/.e iivi'vii 
i suoi Consoli: essi trovansi quivi, ed altrove 
anche innanzi , ma non è sicuro segno di to- 
tale libertà (3). Oltre i Consoli, il di cui nu- 
mero è incerto (4), v'erano i Priori dell'arti, 
un Potestà, un Senatore, dieri Buonnomi- 
ni, un Consiglio generale , un altro partico- 
lare. In mano di questi era il governo ; l'ufì- 
zio del Potestà, di cui sì ha menzione anche 

(5) Marni. AnUq. Irai. Dàs. 

(1) Addiphma dlhi p,wc.h {\>.u,„-.a m 'li,-,- che 

onde si 'vaU die già csislcvano Cali Magistrali ancke 
avanti f intiera liÙertù delle ciuìi italiane . 
(4) Jnm. Jst. Fior. Ii6. i. 
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qualche tempo inii^iiizi, si trova in quest'ali' 
no saldamente st;ibilÌto. 

Per molto ti'iiipo i Fioreiitiiù presero po- 
ca parte iielk- guurre d' IliIlìi, e i'urono piut- 
tosto occupati nd iissictirure il territorio data- 
le altrui violerrie. Kra stalli la Toscana , come 
il resto d'Italia, ripiena di tendali Signori , che 
situati in monti, in roeclie, iu castelli assai 
forti, infestavano le [jubblifhc strade, svali-, 
giaiido, e pi-eudendo prigionieri , e facendo 
pagare grossi riscatti a quei viandanti , che 
abbastanza ricclii aveano la disgrazia dr pas- 
sar per le strade ad essi vicine . Tale era la 
rocca di Moutebuoni, posseduta dai Signori 
Buoiidelmonti , tale monte di Croce dai Conti 
Guidi, il castello dlPogua, monte Orlandi, 
monte CaciolU, ove prepotenti Signori erano 
annidati (5j* I Fiorentini intolleranti di tai 
disordini aveauo già da molti anni in vai'j 
tempi gastìgato costoro, disfacendo la rocca 
di Montebuoni , Monte di Croce , il fortissi- 
mo castello dì Pogoa , e molti altri , o sotto- 
mettendoli alla loro obbedìeiiM. !,a terra di 
Seniifuute era stata una di quelle clic avi^a 
dato più impaccio ai Fioi-eiitiuì. Posta a»illa 
Valdelsa tra Lucardo e Vico sopra d' un pog- 
gio , la situazione, le mura, le rocche la reu- 

(S) ^mm. Iilor. Fior. lib. t. 
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(levano :i.s,s:ìÌ foitc. N'erano stati Sii^iiori i 
Conti Alberti, die battuti, e iiitimorili dalla 
fiorentina potenza, mentre trattano di ce- 
derla a quésta Repubblica, avutone sentore i 
Semifontesì , soHevatisi, e gittato dalle fine- 
'stre del pubblico palazzo il Rettore degli Al- 
berti, ordinarono una repubbli che tta dì go- 
verno popolare , la quale animata' dai Sanesi 
contro i. Fiorenti ni, pìii Tolte fece scorrer le 
sue genti sul fiorentino territorio; e quan- 
tunque in seguito lo armi di questi gli costnn- 
gessero a divenire loro sudditi, si erano poi 
ribellati t onde nell'anno i3o3 fu con tutto 
il vigore intrapresa dai Fiorentini la guerra 
contro Semifonte , ed uno dei Consoli vi an- 
dò ad oste . Si dìfesnxi i teirazzani con un i 
vigore inaspettato; ricusaronó più vc^te ag- 
giustamento con ottime condizioni , die il 
Console scora^f^to dalla soverchia resistenza 
offerse loro: iriii ìk! onta della più bella dife- 
sa, una ti^na di ni\u \)m di 3oo fuochi non 
potea resistere alle forze sempre crescenti dei 
Fiorentini. Fn a forza espugnata, e benché si 
perdonasse la vita ai terrazzani, e si facesse 
un aggiustamento per cui restarono sudditi 
dei Fiorentini ; o che nuovamente si rtl.>ellas- 
sero, o per qualunque altra causa, fu final- 
mente diroccata afiatto Semifonte, e in oggi 
si può additare solamente il poggio nudo. 



"ove er-d situata (fiì. Si mescolò Firenze in 
qualche altra (jncrra di poco conto o contro 

" i I.ucclicsi. o i Sanrsi per lo più unita in al- 
leanza coi Pisani. I.a mal orj^aiiizziifc» repiib- 
bticann costituzione di Firenze avea eomiti- 
ciato presto però a produrre delle divisioni 
interne. La famìglia degli liberti era la più 
ricca, e' potente. Mal soffrendo costoro d'es- 
sere come tutti gli altri cittadini soggetti alle 
comuni leggi , fino dagli scorsi tempi avean 
dato assai inquietudine a Firenze, giacchi 
nell'almo 1183, formata una potente assoda- 
zione con altre famiglie contro il Governo, 
si divise h c-itrà in tU>v partiti , «i ebbe Inof-o 
una f;iicrta 1 iviir, l^i i[u.ilc restando, e rico- 
minciando secondo le c'wi ostante, durò pres- 
so a cinque anni (7), e fìnì {>er stanchezza 
delle pard . 

(fi! Pace di r,'rf ;/,/.■. r,u.-'r„ di ^-mf. G!,.,: fili, 
remina l\rp„hhU.;, ,/,-/'"■■■■>■■ 

.■m, e i-l,e la ma crarrnr,' ■jrnndezza pnr.-<.c farle „m~ 
Ira cpmc hanno crtduta il Manni, c il fìrui.-ltlni ( Oi i- 
!;/ne dì Firfiize^ rìportuado quel dellntn eh'' rnrrei'a 
camunemcnte: Fiorenza, falli in ih, clip Spmiftinte sì 
fa rittà. Ai™ quctra itanicnmente , e jier deriiinne del- 
PorgopHa de' Scmifnnlefi staro dello, non potendo mni 
un Caitello di tuli -Ino fuochi dar ombra ad urta eirtà 
come Firanze , ma Jù disfatta per prevenire move ri- 
helUoni. . 

(j) Kie. Malas.s'Jtmmir. Ist.fior. Ni. r.' 
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Era stato questo un preludio ffelte s<»nfri'i-~,\!;; 
nose turbolenze ohe dovoano agitar la fio-iliC. 
rentina Repubblica , e che presto si arresero. 
In quest'anno poi cominciò hi piii fatale di- 
scordia; e la bi'IWza femminile ne fu la cau- 
sa . Una delle prime, e più ricche famiglie 
era quella dei Buoitrielmonti, che già pi'epo- 
tentein conLiilo, messa in dovere dai Fioren- 
tini, s'era stibiiita iti Firenze. Bnonddmon- 
te, capo della famiglia, I^giadro giovane, 
Bvea promesso di prendere per isposa tma 
fanciulla degli Amidei, famigKft egualmente 
potente. La bellezza d'un' altra delta famiglia 
Donati , anch'essa delle prime , lo colp\ tanto , 
e le insinuazioni della di lei madre tanto pote- 
rono, che mancando al primo impegno, spo- 
sò la Donati .Qiii-st' offesa ai dì nostri finii^b- 
be neir attirare il disprezzo sopra lUl giovaue 
leggiero,nc altra pena incorrerebbe cbe l'uni-.- 
versai l'oiulaniia il'iiomo .ii'iixa carattere; ma 
non era cnb'i in ipn'i tniipì di costiiiiii feroci e 
sanguinar]. Gli Alni. lei con i loro parenti la 
errdcttero im'offcs:. da lavarsi col .sanfjiie ; e il 
di di Pasijna di Rcsunvzioiie, mentre Buon- 
delmonfe vestito di ìiimico sopra un bianco 
cavallo v,.Tiia d' olire \rn.) verso !e case degli 
AmÌ<iei presso S. Stefano, jiassato il Ponte- 
vecchio, questi lo assalirono accanto alla sta- 
tua di Marte situata a pie del ponte e l' uccìse- 
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~^^ro (8). Questa morte pofie in scompiglio la cit- 
di C. tà, lii qiiiile si divise in due partiti, l'itse le ar- 
'^'^ rai,sl)ìirr;ir(.' le strade, i cittailìui combattova- 
iio nelle vie, nelle piazze, dalle case, dalie tor- 
ri, e diiraroii degli anni a battersi nella più 
cnulel maniera. In ([iiesUi on-asione entrò 
nella città un'altra politica epitleniia , che tic- 
solava già l' Italia, e eli cui qiiaritiniqiie bibbia 
fatto sparf^ei' tanto san;;ue è stata assai coii- 
troversn l'origine, cioè la fazione d.-i Guelfi, 
e de' GliitH-'llinì {9) , aiT()stiiii(Ì(wi i primi ai 
Buondelmonti , i secondi af-li Uberti, che era 
la più potente famiglia dell' altro partitti ; e ■ 
perciò essa piuctostu che gli Amidei vi sì po- 
se alla testa . Infierì per molto tempo la civile 
guerra fra i cittadini, rimanendo intanto se- 
polte in nria opportuna oscurità le azioni ili 

^(S) MaJasp. cap. .o4. - 
(9) La piti verisimile opinione e che questa fazione \ 
ìia nata ia Gcnaaniai ecco il passo più autorevole I 
I per istaùilirla : Factum esliub Conrailo li, Srevo, qui ' 
iter annum ioal), imperimii iniit in pti;;ri« quam 
gewit Clini (lijclplin llav^in.v Hiu 1 . .. . . uni in p.i jiii- \ 
gna GuH|rlil Bavariiv <fiic-i.* ;i>i v 1 l.ii.s fiTiif.r.lum W 
■ ■ ercnt=^Hirr,i,el|.lii = .|-,i .-i-i-.,!. r„„i,,,,!^ V.:i-5^. 

ii-itniini O^Rrilnis (Inil.ellinl , Poiiri/lnis Cuuiphì j 
len hicsit qunil Giipiplins Itatira Pontifiris auxilia 1 
crtntra Goiirailum Cirian-m ail'lii^il = Felic. Osi. noia 
38. mir, 6. Histor. libertini Musi. Muratori Antìe. | 
Esten. tom. i, cap. 3i. Ber, ilal, ditser. 3. 
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,,„. ,„ c„. ,v. . 5, ^ 
barbaro vnlorr, dif itisa lignina róiio la oo-~;^ 
mune patria. Una città, come Firt-ny.p, iVi cai 'li 6. 
la molla prini;lpale era il cominfrcio, non 
potca restar liiiipLnK'iito ui guerra, Sfiizji che 
quello rcinasse; perciò combattuti dall'anì- 
tnosità, e dall'interesse facevano i cittadini 
sovente delle temporarie tregue, indi si tor- 
nava alle armi . Fn un palliativo a questo 1317 
male l'ardore risvegliato d'una nuova Cro- 
ciata . Molti Fiorentini d' animo feroce , e 
guerriero, lasciando le domestiche brighe an- 
darono a questa impresa (io): è celebre fra 
di essi il nome di Buonaguisa de' Caligari , laig 
che neir assalto di Damiata fa il primo a salir 
stdie mura , ed a porvi- lo stendardo , o gon- 
falone bianco e rosso, insegna della sua pa- 
tria, che per memoria di azione si illustre fu ^ 
appeso nel tempio di S. Gioranni (i i). I di- - , 
scendenti di quest' uomo per onorarsi del suo 
nome, lasciato il vecchio casato de'Galigari, 
presero quello de' BuonaguÌM . 

Fra le repubbliche di , e di Firenze si laao 
nqipe in qnesc' anno la pace finora da tanto 
tempo contiunata. Gli Ambasciatori pisani 
vennero alle mani co'i fiorentini in Roma, 

(10) Rieonl. Malas. cap. 106. 

(11) // Malaspina raccnnfa che alla sua eia si mo-^ 
itrava a di di S. Giovanni. Gio. ViUaai lo conforma, 

a a^iungi the v'-tra ancora ai tuoi ttmpi. 
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"^j^ove si troviiviiiio |ier iissistej'e alUi oornna- 
^- zionediFetlfrigolI, 11 motivo (se |>m i' ò vero) 
fu assai riillcolo, ed ìikI.'kmo dv^W cfìrrti <-lv^ 
produsse (i^). M:i [>rril);d)ìlinente vV'Iih;' [iur- 
te qualclie idi.ia (::iiis:i. citc d,if;IÌ slorifi no» 
s' iiocennii . iLrit ;issni farilc ii^'fjiiistare uno 
sconcerto nato da |)icrolissiino motivo, senza 
venire ad una pericolosa l otrut a . I Pisani 
probaMImoite comiiiciavauo a mirar con 
occhio di gelosia la crescente potenza de' Fio- 
rentinì, il commercio de'quali andava conti- 

laai nuamente aumentandosi. Erano le loro mer- 
ci obbligate a passar di Pisa , e per mezzo del 
suo porto escir dal continente: non è fuor di 
proposito che prendessero questa o< < asionr 
pra- mterrompen;ie il corso; i-ealmente confi- 
scarono subito lè merci de' Fiorentini che si 
trovavano in IHsa. L' ostinatone àsi Pisani 
non sol a ritenerle, ma il negar fino di resti-, 
tuire in loro vece delle balle di stoppa come 
si contentavano i Fiorentini , pnrcbè con 
(Hiestii apparente restìtuzione fosse salvato 
il decoro (t3), cliiaramente mostra l'aliena- 
zione dei Pisani da una reconcKazioiie , e 

(laì Un cane pronutto da uno smanorato Cardia 
■ naU prima ad imo d^U Jmbaseitìori pùeni, indi 
ad uno dtffionttzbà^ifiet vMÌnalU mani. Malaip. 

Maiaip. eap. Ili- 
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conferma la nostra congettiua. Si dovette 
pertanto venire alle armi . I PisnnI mastri di lii C, 
gueiTa ppr mare non lo erano ep;ualmente 
sulla ti-rra; venuti alle mani i due piccoli 
eserciti presso Castd del Bosco (i4), furono 
sconfitti i PisQiii restandone, ohre i morti, 
pri^oni«n t3oo. Non ci tratterremo sulla 
guerra de' Fiorentini coi Sanesi sostenuta in 
difesa di Montcpulcìttno , che perà fìi preso, 
e mezzo rovinato da' Sanesi . Se ne rendica- 
roQO i Fiorentini con devastazioni alle sanesi 
campagne, GoU'inntfle assedio di Siena e con 
villani insulti contro della città Darò 
questa jiìcrola fjiierra di scorrerie circa sei nSi 
aniii ; aH :\] fine col mezzo del Canlinale Pre- .-.1^ 
ne-stiiKi, a ciò deputato dal Papa, si fece la 1^33 
pace (i6). 1334 
Le civili discordie, rhe la guerra sairra avea laSS 
alquanto calmate, traendo fuori di Firenze 
l'umore morboso che l'aitava, si risveglia- 
rono. Il contrasto tra il Sacerdozio e l'Im- 
pero non era stato mai estinto: l'interesse 
mondano, e non lo zelo di religione lo avea 
sempre rÌsve{;Iiato ; onde {;rim|)eratori, e i 
Papi, che si disputavano il temporale pos- 

(■4) M'i/osp. c«p.„4,it^j. 

(j5) f^era Fato d' iaiultare una città colto sca- 
gliarvi dentro co' manfani asini, « brulUire. 
(i6) Aitnal. Stnea. Ber. TtaLScr^t.tom. i5. 
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sesso d'Italia, enino sostcìiiKi <h]h rfiic 
iliC. tenti fflzioni, sp^iitatido i rnii'lfi il P;i]m, i 
Ghibellini l'Imperatore. I.'tiTin, o l'altra fa- 
zione era dominante wcontio il vignri'. H il 
talento de'Ioro capi: si è veduta l'attività, e 
la forza dell'Imperatore Fedrrji>n I. |irotct- 
tore della CliilK-llina fazione, è nemico dei 
Papa. Il suo figlio Arrigo VI, con più vizi dei 
padre, senza averne ereditata nlcnoa TÌrtii, 
morì presto carico dell'odio pubblico, la- 
sciando im figlio pargoletto , clie quantunque 
ereditasse i dritti al r^no di Sicilia, dì Ger- 
mania, e ie pretensioni all'Impero, d'età 
troppo tenera per poter dar ombra alla Cor- 
te di Roma. Giunse intanto all' imperiai co- 
rona Ottone TV. della famiglia Guelfa, e per- 
ciò del partito pontificio: ina venendo in Ita- 
lia per esercitarvi i suoi dritti, la Corte di 
^oma non lo rignardò più per suo amico . 
Papa Innocenzio III. giunse finalmente a sco- 
municarlo , e scordato dell'inimicizia con 
Roma della Casa di Svevia, tentò d'oppor^'li 
il giovine Federiffo , non pollando preveilcn- 
quanto più terribii nemico dovesse essere un 
Principe eguale , o superiore all'avo Barba- 
rossa nei talento , e nel valore. Dopo la mor- 
te sollecita d'Ottone diè il Pontefice al {giovi- 
ne Fe<lerigo la corona imperiale , facendogli 
però prima promettere di portar l'armi in 
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Terra Santa. Otteneva cos'i due lini : pm- 
niiioveva un'impresa sempre r:ara alla Corti' ' 
<i; Roma, allotLtaiii.va (lall'ltalia im uomo, 
file [lotca dar {Ielle l)rÌf,diL' alla sovranità 
pontificia , Non prese il nuovo Imprraton; 
gran cara d'eseguir la promessa, premendo- 
gli d'aggiustare prima le cose d' Italia : per 
questa mancanzai ed altri gravami, fu Fede- 
rigo percosso dalla solita arme dei Papi, dal- 
la scomunica iulminattt da Gregorio IX. non 
valendogli la scusa d'essere infermo. Venuto 
il tempo opportuno , fece yéik da Otranto 
con parecchie navi, e {^unse ad Acri, non 
facendo conto delle censure, o credendo di 
riceverne una tacita asMluzione, coli' adem- 
pire alla promessa. Ma trovò tutto il Clero, 
e i di lui aderenti suoi dicbiacatì nemici , cbe 
in vece di promuovere antbunente l'impresa 
di Terra Santa, pieni di fanatico zelo, attra- 
versarono i suoi disefjni , spargendo che non 
si dovea aver comunicazione con un Prìnci- 
pe acomunicato; nello stesso tempo furono 
invasi i suoi dominj di Puglia dall' esercita 
pontificio, che portiiiido per divisii le chiavi 
di San Pietro sul vestito era detto Ckim'isi- 
gnato. L' attivo Federigo trionfo di tutti gli 
ostacoli: costrinse il Soldano ad una capito- 
lazione, per cui gli furono cedute le città di 
Genisalanme, Betlemme, NoKtaret e Sido* 
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ni'. Ad onta «li quc-sti sniit.i iii'quisti riguar- 
di C. (lato con orrore dagli ecclesiastici , non si tro- 

"^^ vando chi lo coronasse Re di Gei'usalerame , 
egli, forse per bttrlnrsi della cerimonia, posta 
la corona sull'altare, se la mise in capo da 
per se sti'sso. Ritornato rnpitbimcTit.r in Pu- 
glia, riconquistò ben prtslo i jienluti diimi- 
nj. Dopo tante reciproclie offese è facile l' ini- 
inaginare, che noii v' era da sperar reconci- 
liazione fra lui, e il Pontefice (17). 

Le città di Toscana erano 'divise, ma Pi- 
sa avéa sempre seguito 'il partito imperiale. 
A^ì antichi favori ricevuti dalla casa di Sve* 
via « aggiungeva una misura della Corte di 
Roma atta ad irritare i Pisani . Sempre solle- 
cita quella Corte de' suoi avanzamenti, avea 
inviato in varie |»arti (V Itiiiiii dei religiosi , 
in specie Minori , e Doiiieniciiiii per l'ottinin 
fine di predicar la paei', e la eoneordia , ma _ 
clic iiell'istesso tempo esif^evano dai popoli 
À\ giuramenlo di fedeltà ai Papa , e portavano 
/ lettere ai Veseuvi, elie l oniaiulavan loro dì 

/ esìger losti'sso. Fiiioiio quei religiosi sban- 
diti da Rinaldo Duca di Spoleti,eda Fede- 
rigo proibite queste pericolose missioni (18) ■ 

(17} Moitì sono gli Sciiaori di questi awenimeati. 
F'edaiui per Ittiti gli Ann. del Marat, aan. 1138, ag. 

(18) Cronic di Bice, da S. Germano rtr, ita!. tam.y. 
Petr, de' fin. epit. Zìi. i. cap. 19. 
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l.n, hi S^,r,l,t;ii^i dominata (lai Pisiini: in es- — 
s:i si poitù Uliu (li ([Uesti satri iiLviati cliia-cliC. 
mato .'V lessili idro, caj>])( ilaiin dd Papa , colla s 
(|Lialilà ili Legato Apo.itulico , c fili vcniu: fat- 
to di sedurre i pisani Feuiiatai-j . Ulmldo Vi- 
sconti teneva in feudo dalia Repubblica pi- 
sana il giudicato dì Gallura, Adela.sia tjuello 
di 'I'oitì , e Pietro di Capraja quello di Arbo- 
rea . Otteime i! Legato Apostolico che re- 
niuiziassero io sua mano ì respettivi giudica- 
li (19), contro il ginraniento già prestato al- 
la Repubblica, e gli ricevessero naovamente 
in feudo dai Papa. Questo atto esasperò il 
Governo di Pisa, ed' essendo ìd essa dei cit- 
tadini soliti ad obbedire decamoite a Roma, 
anche negli affari, ore la religione non ha 
luogo , vi furono dei scompigli, e delle divi- 
noni, benché la parte bhe aveva nelle mani 
il governo si mantenesse salda nell' antico 
partito imperiale (20), Si portò Federigo in 
Toscana per eccitare quelle città contro Ro- 
ma, e confermare i suoi partitauti. Si ai re- 

(19) l giadici erano chiaiaati anche rcgcs a rcger- 
do . Easo Jì^io di Federigo 11. spaiò la nominala A- 
delasia, ftuala Vedova, e riunì -unij giudieati o per 
t autorità imperiale delpadra , o qolla aoaeeisione dei 
Pitoni, » Jìi perdo Re, o Govtmatort della Sar- 

(30} Cali. Flam. dal Borgo delCJiur. Pis. diaer. 4. 
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Sto per qualche tf mpo in Pisa per conrfi tme 
i uìurù di f.ir più vifioroSHiiinite la guerra 
contri' il PoHlrliii^: r|iii'Sto iiilanto molti- 
plK-ava cuiiUu liu k- ,x-uswx-. I'lt dar loro 
mafjpior solciiuità intimò un Concilio in Ro- 
ma in S. {jiovunni Lnterano, cliìamaiido gli 
ecclcsi^istict da tutte le cristiane proviucie. 
Federigo , non spaventato da tjuesti fulmi- 
ni , contro i quali era oramai ag{(uerrÌtO , 
trovandosi all'assedio di Faenza, non solo 
arrestò tutti gli ecclesiastici, che si portava- 
no a quel Concilio, ma sapendo che in Ge- 
nova era adanata una gran schiera di Prela- 
ti francesi assieme coi Cardinali Jaco[}o Ve- 
scovo di Patestrina, ed Ottone dì S. Niccolò 
in Carcere, per passare a Roma per mare , per. 
snase i Ptsaui a unir le forze loro a quelle 
condotte dì Sicilia da Enzo suo figlio , e 
attaccar la flotta genovese nel passaggio ■ 
Benché tanto nemici de'Genovesi , per revc- 
l^iza al Clero i Pisani avvertirono i Prelati, 
e i Genovesi a non arrischiarsi al passaggio. 
Sprezzata la minaccia gl'imprudenti Geno- 
vesi bencliè inferiori di numero , e colle navi 
cariche d' uno stuolo di gente imbelle, invece 
di allargarsi in mare, e sfuggir la battaglia, 
andarono balilaniosiimcnte ad iueontrar la 
flotta nemica, e tra i'isoladcl Giglio, e Mon- 
te Cristo non lungi dalla Meloria il di 3 di 



u». lu. cAP.n. 65 
ma^nio ul>l>c luo^o iiim sjiiiguiiiosa battaglia"]^ 
coìla pegfìio diri (iciiovi'si : ventidue galee di C. 
fiiioii j)[fSL' d;ii Pistilli, tre colate a foiido: 
'poo i)rigioi)icTÌ, fra ì qurtli due Cardinali, 
e l'altra turba ili (■ri;lcsiastici, furono con- 
dotti a Pisa ili trionfo; e l'unica distinzio- ' 
ne che riceverono questi fu ili essere legati 
con catene d'argento (ai). Non mancò Fe- 
derigo di vantar questa vittoria come im 
giudiùo di Dio, che favoriva la sua causa; e 
il suo segretario, ed amico Piero delle Vigne 
fece uso di tutta l'eloquenza per mostrare , 
che in tale avvenimento era manifesta la ma- 
no del Si^ore (aa). Intanto animato dalla 
vittoria Federigo s' inoltrò colle armi per 
gli stati pontificj , ne occupò varie città , e si 
spinse fino sotto Roma. I^pa Gregorio ag> 
gravato dall'età , e forse anche dai dispiace- 
ri, cessò di vivere. 

Proseguirono i Pisani la guerra contro Ge- 
pova col massimo vigore, liberarono Savo- 
na dall'assedio, e nel mese di settembre Ur 
scirono dal ^sano porto con io5 galee, « 
[100 legni più piccoli (ìi3), portandosi contro 

(li) Bario!. Script. Ter. ita!, tam. (ì. e ipecùllmtaU 
un' iiiilciilica carta citata dal ('ai/. Flam. Dal Borgo 
din. 4. deiristor. Pisana. Villani Uh. (>. cap. ào. 

(aa) Peiriu de l'ine, epist. cap, 8, e g. 

(a3] Ir qutuo grande armamerUo non i>' è nulla 
T.UI,P.L S 
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■]f^di Genova : il qual magnifico aim;i mento 
di C. andò probabilmente n terminare nella borio- 
sa , ed inutile soddisl'aiione di scagliar con- 
tro la città delle freccie guaniile d'argen- 
to (34.). Più volte le flotte imperiale, e pisa- 
na si accostarono alla riviera di Genova, ma 
nalia ri fecero d'importante, anzi pare che 
sfuggissero l'incontro dell' armata genove- 
■ 8e {aS}. A Gregorio IX. era succeduto Cele- 
stino IV. che poco visse, e perciò ebbe po- 
co da fare coli' Imperatore: in suo luogo fu 
eletto Innocenzo IVi della famiglia de'Fie- 
Achi: la soa amicizia coli' Imperatore fece 
sperare facile un aggiustamento : ma gl'in- 
teressi rendono nemici i pià stretti amici . 
Dopo molti inntìli n^ozìati Innocenzo, te- 
. lAendo le armi, e le insidie di Federigo, era 
fuggito d' Italia , e portatosi in Fraiicìa , te- 

/nuto un Concilio in Lione, area scomunica- 
to, e deposto rimperatwe. Esso intanto do- 
minava l'Italia. >Pra le città di Tosoana^ 
benché Firraize fosse divisa nelle due fazio- 
ni, pure vi preponderava la Gitelf'a. L'Im- 

lii eia^erato da/-li uorìci, essi:i:iln nltcitulo ilatla piti-, 
èlica hrrìào^, fhe stava t,f/!<,a hin^' Arno nel Pa- 
liziin detto delie felc; 1: ch'f .tlnln Imspnriala ulti- 
mamenle nel Campo^nato . 

{■il^ BanoL Scr. epmin. Caffar. rer. itai. tom. 6. 

(3S) Bariol. Script, /oc, e. JYoimi Jivtali. 
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peratore, soffiando sulle fi<imnie quasi speii- 
te, vi riaccese più forte il fuoco Gliibelliiio, diC. 
eccitando specialmente gli UbiTti, e jiro- 
mettendo aita alla loro parte; si tornò nno- 
vamente alle armi . In piìi luoghi della citt^ 
si dettero sanguinosi combattimenti (26;: 
giuntovi finalmente il figlio dell'Imperatore 
L-on 1600 cavalieri tedeschi, i Guelfi furono 
obbligati a cedere; si ritirarono da Firenze, 
ma con aria feroce, e colle armi alla mano: 
anzi prima di partirsi venendo a morire del- 
le ferite ricerate oelle passate azioni RusUco 
Marigiiolli, caraUere d^ primi tra i Guelfi, 
jicl giorno stesso della loro partenza lo con- 
dussero a seppellire in S. Lorenzo in mezzo 
alleiinni, come in aria dì Qìonfo, giacchi 
il solo segno funebre erano le bandire ro- 
vesciate, e che si strascinavano sul suolo. 
Nella notte appresso , conoscendo inutile la 
rf^sistrnica, uscirono i Guelfi dalla città (27). 
Il furore delle discordie civili non ha limiti: 
i Ghibellini restati padroni non potendosi 
più sfogare contro i Guelfi minarono le loro 
abitazioni , e specialmente le torri , delle <— 
quali era adorna ìn quei tempi Firenze, co- 
pie le altre città d'Italia. Quella dei Tosinr 



Malasp. eap. iS^. AauH, lib. a. 
(37} Àmm. lib. 3. 



~^^ghi formata a colonndli di marmo, dir ri- 
di C, domava mercato vecchio, s'inalzava novaii- 
ta braccia da terra; un'altra ffiuiigeva a i3o: 
furono tjueste,iiisieme con molte altre, gettii- 
te al suolo. La brutale rabbia di costoro si 
scoi'gc nel barbaro tentativo di ruiiiare ii 
tem|)io di S. Giovanni , che non era reo di 
altro delitto , che di essere il luo^jjo ove i 
Guelfi usavano di tener le loro adunanze. \ 
Stava una bella, ed alta torre a t princi|>io i 
di via degli Adimari : tentarono di farla ca- 
dere sa quel tempio , é cosi rninarlo . Aven- ' 
dola appuntellata con grossi travi dulia par- / 
te che guardava il tempio , e dallo stesso - 
lato in gran parte tagliata, posero il fuoco 
ai puntelli: il cato salvò il bell'edificio, es- 
sendo la torre caduta altrove(38) . Si erano i 
.Guelfi ritirati in gran copiaaCapraja: vi furo- 
no strettameote assediati dai Ghibellini riii- 
■ forzati datTedeschi , ed animati iliH' Impr- 
ratore Federigo stazionato a Fucecdiio: man- 
cando ai Guelfi li^ veti ovanti e dnvf'ttcro ren- 

barbari virji itori, CMcndo [iailedi essiaccie- 

/cati,p.irtf uccisi, j);Lrte condotti in schiavitù 
da Federigo m i Regno di NapoIi(39). Queste 

(aS) Malasp. cap. iS;. 
(19) Maìaip. cap. \ia. 
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(li>if;rii/,Ì(' invt'i e di HliLattorr. wm fcrero che "^^ 
initiire i Guelfi : essi ili Val (l'Arno di sopra di 
difendendosi vigorosamente ruppero i Ghi- 
bellini, rhe se ne tomarano Terg{^ osamen- 
te in Firenze. 

fìifi il popolo cominciava ari avvedersi di 
esser sacri Jic 11 to idie discordie dei Grandi, e 
di sen'ire alle loro privale vendette, sotto il 
pretesto di pulibllco bene: preso coraggio 
da questa tlisfatta, tumultuando specialmen- 
te contro gli liberti, capi della dominante 
fazione, chiese, altamente nuova forma di 
governo . I nobili impotenti a re«stere do- 
vette ce dere : fu cosdtnito H nnovo gover- 
no in modo, che il. popolo, che probabil- 
mente o d'era eschtso, o v'avea di rado, e 
piccola parte, vi forae pìb liberamente am- 
messo . Tolta la Signoria al Potestà, dodici 
Anfani detti del Popolo farono creati, ed 
essaido in Sesti divisa la città , doe per Sèsto 
ne furono eletti, ed no Capitemo del Popolo 
invece del Potestà, la di cui canea abolita, 
r» però nel seguente anno rimessa, ma con 
limitRzione maggiore d'autorità . Per assicn- 
raj'e questa nuova forma di governo contro 
le prepotenze dei Signori, i quali sovente 
.•i ti jn .ivano grandezza l'insultale alle leggi, 
stabilirono una forza pubblica : ao bandie- 
re, o gonfaloni fiirono dati a ao caporali in 
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■j^piittà, tre per Sesto, e qunltio a! Sesto d'Ol- ; 

ili C. tramo (.ìo) , e a quello di S. Piero Selierag- -, 
i^io, probaliilmciite più popolutl. AI suono . 
(l'ima rampaiia, ove il bisogno ri ci li ed esse , 
dovciino le persone alte alle armi radunarsi 
sotto la loro bandiera: lo stesso ordine fu 
preso in contado: furono date le baTidiere 
a 9G pivieri, la gioventù de'qiiidi dovea esser 
pronta alle armi per sostenere Ìl Governo, e 
difenderlo dagl' interni , come dagli esterni 
nemici . 

La .sentenza pontifieia contro Federigo 
non mancò di produrgli de' tristi effetti: in 
r.ermania, in Lombardia, in Puglia, ed al- 
trove si eccitarono delle ribellioni contro di 
lui: fu abbandonato da molti dei suoi ami- 
ci . Anche ì Pisani , che si troTaTano involti 
nelle stessa sconranica , vollero riunirsi colla 
^anta Sede: il Papa gli riceveva a braccia u- 
perte, ma esigeva che aUiandonassero il 
partito d'un Imperatore Separato dal grem- 
bo della Chiesa : estarono essi un momento , 
ma restarono fermi al partito imperìale(3i). 

(3o) Sktome fa parte più estesa della citth è stata 
sempre mila sponda dritta JelC Arno,Ju comitne aio 
dì chiamar Oltrarno quella situata sulla sinistra : chi 
trama sapere tutte le iizzarrejìffura dipinte nelh ban- 
dian, può ooiuullare lUalasp. cap. 4t. 

(3i ) iPAuR. Ad Borgo din. 4- deW Iit. Pitan. 



Alleile qiicll' iioirò singciiire , e per tanto 
tempo umico, (iivorito, e iiviiicijial inÌTiisho 
dell'Imperatore, Piei-o delli- ^'jf;M(.■, c.u],k- il- 
nalmente nella sua ìiidigiin7.ì'>iie : il ili iirm è 
incerto: ma un favorito clit: Ìi.i tanti neiniri 
può assai agevolmente esser ruinato quando 
gli afTarì del suo padrone vanno male . Il 
pubblico, sempre malcontento d' ogni gover- 
no, è pronto a condannare il ministro, ed 
assolvere il Principe. A (jiicsta causa s'ag- 
giunga quella addotta da Dante, l'invidia, 
e la persecuzione de' cortigiani (3») . Fu il 
disgraziato ministro, che avea per tanti anni 
fedelmente servito, fatto acciecare in S. Mi- 
niato, indi mandato a Pisa per esporlo alla 
derisione del poixilaccìo . Caduto da un Dia- 
lo morì d'tina grave percossa nel capo (33), 
Finalmente, dopo una vita sempre agitata, 
- mancò di vita andie Federiga in Fiorentino, 

(3a) Li meretrice, clie mai dall' ospìiio 
Di Cetnre non torse gli occhi putti. 
Morte comnne, e delle Corti vixio, 
Inlìtniiiiò contro me gli ininii tnttij ^ 
E gl'inltatnmiti ìnfianiRKir il AuguiU, 
Che i lieti onor tomaro in tristi Intti. 
L'inimo mio per disd^noio gusto, 
■ Credendo col morir fuggir ditdegno. 
Ingiusto féce me contro ne gioito. i3. 
OaJt erade che Piero i uceidesse da se steao . 

(33) Il doeununto piìi autentico dalia morte di Pie- 
ro è yulto dello tpedale di S. Chiara di Piia, ttferi. 
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•^jj— castello di Paglia. Fu-sepolto in Palermo, e 
dì c. fra tutte le iscrizioni sepolcrali presentate at 
"^ojuo figlio Manfredi, si dice che quella che 
più gli piacque fu lavoro d'un chierico are- 
tino (34); ma pare ve ne fosse apposta ana 
altra meno- elegante. Niun sensato scrittore 
ha negato grandi talenti a questo Sovrano ; 
il giudizio che se ne forma , s,in-l)bu pifi con- 
corde se non avesse avuto la disgrn/.ia d'in- 
correre nella scomunica i gli ecclesiastici per- 
ciò lo Isanno dipinto qiiiil empio, e irrcligior 
so. Altri al contrario io lia giudicalo pieno 
di quel vigore di spirito, che sa distingue- 
re la vera religione dalle contrastate pre- 
rogative ecclesiastiche, onde ebbe il corag- 
gio di resistere alle armi temporali di Roma, 
come alle spirituali . Il lettore savio per a- 
tro, secondo la propria maniera di pensare, 
se ne formerà a suo senno il carattere. jSe- 
guitando il «sterna dell'avo Federigo L, fu 

to dal Cavàlùre Flam. dal Borgo rulla Dùsalazion» 
Quarta deirioarìa Pàaaa, ove à dice chi fu lepolta 
in S. Andrea . 

{34) Quiila era r iscraione . 
Si probilas senaus, virlutum copia , census 
Nobilitai Olti, possent resiatere* morti { 
Non foret extÌDctus Fridericus ijui jacetintus. 
L'aaoaiiao Seriltorv della Cronica Siciliana ne tifo- 
ritce w' tdtra, Bavm halicarum tcriptoret, Tom.^^. 



nemico delle repubbliche italiane, conside--^^jj- 
randolc ribelli all'Impero. Come^^ fjuella fa-jic, 
vori le scieiixe, e le lettere. Il primo però fìi 
liberale d'onori, e di premj ai Professori di 
legge, specialmente ai Bolognesi, interessati' 
doli a prender la difesa dei diritti imperia- 
li : il secondo amò i letterati per amore delle 
lettere, dò sdegnò d' entrare anch'esso nel 
rango d'antore; toccò anch'esso la ppetìea 
lira , e ù guardano con .venerazione i fram- 
menti poetici di un gran Sovrano , che si 
conta tra ì fondatori dell' italiana poe«a . 
Trasfuse l'amore del sapere nei suoi figli na- 
turali: Enzo Re de' Sardi si distiose come 
poeta, e Manfredi fu gran protettore ddle 
lettere. 

Aiiim;ito il popolo fiorentino dalln morte 
fifl protcrroro dc'GliilielIini , dopo aver co- 
slitnito il {>ovenio nella deaeritta foinia per 
tenere in freno sempre piii i Grandi elle era- 
no Ghibellini, intesa la morte dell' impcra- 
tor Federigo, richiamò i Guelfi, e furon fat- 
te pacificar le due sette. Era però diffìcile il 
tenerle' d'accordo. La parte Guelfa divenu- 
ta superiore prelese di far rimettere in Pi- 
stoja gli esuli Guelfi : la fiorentina Repubbli- 
ca era pronta a rìguardare come pia , e giusta 
una misura che avea presa ella stessa; onde 
s'interessò a eostenei-Ia. Resistendo ,i Pistcje' 
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—si, vollero i Fiorentini costrìngerli colle armi: 
. rictuiai'oiio i Ohibellini d'aver parte ali'iin- 
^ presa, e di marciare contro i loi-oamici; que- 
sta fu la causa che, torimti i Ouelii da quclU 
spedizione, in cui, beiicliè non vi-nisse loro 
fatto di rimettere gli amici in Pistojn avcauo 
i Pistojesi, cacciassero di Flreiiie 
Giiibelliiii, e ciocche mostra l' animosità, e 
in non di spegnere, ma di perpetuare 
il partito, cangiarono l'arine del Comune: il 
giglio bianco in campo rosso fu mutato in 
giglio rosso ìu campa bianco, ritenendo i 
Ghihiellinì l'antica insegna del Comune; cam- 
biamenti, che quantunque possano apparir 
piccoli, contribuivano col distintivo dell' in- 
segua a mantenere, e od animare le divisio- 
ni (35) . Cod le faxioni che si voleano spegne- 
re erano risorte , e il governo della Repubhli- 
ea andava ond^giando fra l'uno, e l'altro 
partito. Se l'espnisione d'nna fazione partoi 
riva la quiete intema, produceva quasi sem- 
pre una guerra esteriore . Gli esuli Ghi- 
bellini si riuniscono a Montaja con alcuni 
Tedeschi già se^jiiari dell' Impera tor Federi- 
go: sono soccorsi dai Sanesi, e dai Pisani: i 
Fiorentini vanno loro incontro, e gli dissi- 
pano: questo non fu che il preludio d'un piìt 



(33) Bie. iUalas. m»p, ifS. 
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forte toinbiittiinento . S' erauo volli i Fio-"](^ 
rentini contro i Pistojesi, quando furono re- dì C. 
cate le nnove che i Pisani aveaiio rotto i Lue- ' 
chen, loro alleati a Montopolì. Coi-sero per- 
ciò in loro soccorso : giuntili presso Ponte- 
dera, ed attaccata» una feroce I>attaglia , fu- 
rono i Pisani sconfitti con grandissima perdi- 
ta,faGendosi ascendere a 3 mila i prigionieri, 
fra i quali il Potestà medesimo di Pisa (36). 
In c^i altro luogo furono le armi dei Fio- 
rentini saperiorì: Figline, ov'eransi rifugiati 
molti Ghibellini, fu preso; Montalcino, libe- 
rato dall' assedio de'Ssnem. 

La città andava rapidamente crescendo di 
pc^olazione, e di ricchezze, ed era ciò av- 
venuto specialmente nello spazio d' anni 34 , 
come lo mostrano varie osservazioni. Non 
eosteva che il solo Ponte vecchio nell'anno 
1218; fu il detto anno fabbricato quello del- 
laCarrajn: [8 anni (lopo.Rubaoonto da Maii- 
(it-lhi Miliiiiesc,PoU'slà di Firenzedctte ii no- 
mc. al Ponte, che ora dieesi delle Grazie; e 
nel presente anno si costruì quello di Santa 
Trinità, Si battè ancora in quest'anno per 
la prima volta moneta d'oro: il bel fiorino 
di Firenze, che acijuistù cdebrità in tutti i 
paesi cwnmerdanti , fu ammirato 6d d'olio- 

(36) Mala^. eap. iSa. jiuua. St. a. 
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sulle spÌLij,'ge dt-U' Affrica dui Re di Tunisi 
(li C- forse con invidi» de'Pisaiii ; e lo loro risposti; 
"■"^ derogatorie alla fiorentina Rfiiubblicii , mo- 
strano la continuata aiiimosìtì tra le due Re- 
pubbliche , seppure non h questo uno dei 
tanti menzogneri aneddoti, di cui sou pien« 
l'istorie. 

Il fiorino d'oro, i suoi componenti, e ge- 
neralmente Ir moneta d'una Repubblica di 
tanto commercio, mcntimo ima piii detta- 
gliata illustrazione. S'era Cuora fatto uso di 
moneta d'argi'uto, e di rame, la quale pro- 
babilmente cominciò a battersi ndl'XI. seco- 
lo. Non trovandosi alcuna moneta partico- 
lare alIa-Toscana sotto Ì Duchi, e Marchesi, 
. nè memorie di esse, si pnò con qualche veri- 
simiglianza concludere che non n'avesse una 
propria, e cominciasse ad averla quando si 
stabiTi la Repubblica. Se può parere strano 
che una città di tanto commercio coA tardi 
battesse moneta d'oro, si rìflett-i al valore 
molto maggiore che avea allora l'argeTiCo, e 
si vedrà che con questo' solo poteva suppli- 
re, aggiungeodovi le m(mete d'oro estere, 
che correvano per l'Italia come gli Agosta- 
ri ec. Venezia , che più di buon' ora di tutte 
l'altre città d'Italia coltivò nn esteso com- 
mercio, battè moneta d'oro più tardi di Fi- 
renze, cioè l'anno laSS. Che Pisa abbia bat- 
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tuto moneta d'oro iiiiiaiui a questo U'mpò, 
potrebbe rfedursi da tre monete d'oro col no- 
me dell' hiqierator Federigo II. e il nome, e 
l'insegne pisane, che si trovano nella copio- 
sa raccolta di Monsignor Franceschi Arcive- 
scovo di Pisa (*)> ^ potesse cadere il 
dubbio che fossero battute da Federigo nel- 
l'ingresso in quella città per sempre più af- 
fezionarsela. Il dubbio può prender piede, 
quando sì rifiette che nh Venezia, nè Geno- 
va battevano moneta d'oro, e che Giovanni 
Villani, che visse vicino a quei tempi, asse- 
risce francamente lo stesso di IHsa . Sarebbe 
strano che que^'uomo, che fìi ano dei De- 
putati alta Zecca di Firenze , che « h presa 
cura di far registrare le antiche monete fio- 
rentine coi nomi d^i Zecchieri, e versato 
tanto in siffatte materie , ignorasse questo 
fatto, e sapendolo, si esponesse al ridìcolo, 
in cui cailf un autore, che scrive cose noto- 
riamente false. Ma lasciata siffatta questio- 
ne, Cf^li è certo, che Pisa , Genova , Lucca la 
batterono per autorità , e permissione impe- 
rlale, come mostrano le armi degl' Impera- 
tori impressevi ; mentre Firenze la battè di 
propria autorità , uh vi stampò che S. Gìo. 
Batista , ed il gigh'o . È vero , che le città 



(*) Ora potteduta dal tuoi »r»di . 
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j^jj Ila mio ne'iiofltri teiniii prutesn die ciò tosse 
di G. piuttosto onore coureduLo dagl' Imperatori 

miglianza di (juelic iiiinif^lii: clie hanno avu- 
to licenza d'iiiquartarc o il gij^lio, o l'aqui- 
la nell'ai'oii loro dagl' Imperatori , o dai Re 
di Francia; ma siccome ai è sempre pretèso 
dagl'imperatori, che spettasse ad essi il con- 
cederne il dritto , resta dubbioso il titolo di 
quelle città. Forse ancora chiesero ([uel pri- 
vilegio per autorizzare di più la loro mone- 
ta preqso gli esteri^ e fiuùlitarle il corso sotto 
1 ombra d^'aatorità impmale . in qualunque 
maniera ai Voglia ciò intendere, maggior ve- 
ra potenza mostrava quella città, che da per 
. se, senza Insogno di licenza, batteva moneta 
senza altro privilegio , che la bontà della sua 
lega (che tosto si fa nota all'accortezza dei 
mercanti), e che presto rese s\ accreditato ne- 
gli esteri paesi il fiorino d'oro di Firenze, e 
gU fece dar la preferenza sogli altri (37) . Fu 
esso battuto d'oro finissimo al peso d'una 
dramma, ossìa tri' denari, ovvero settanta- 
due {^rani; tjiipstn è il peso del nostro zec- 
chino gigliato , il (pale ne ritiene le impron- 
te, e il valore. In quel tempo la propor- 

[37) Pia volle, forastieri Signori, e Governi diman- 
darono la permiisione ai Fiorentini di èatlere il fiori' 
no ioro per la sua eeleMtà , BorgkuU toc. ait. 
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zione dell'oro all'argento era di uno'a lo"^ 
■*■ ,'t (38), onde il fioriiio d'oro fu diviso in "li 
20 lìoEÌiii (l'argento detfi anvhe pojioHni^ 
eoidi ec. la somma dei quali formava il peso 
di to drammi, e iV ossia grani y^o in circa. 
L'inìpronta era la stessa , e la grandezza al- 
l' incirca, onde potè rendersi verisimile la 
trarla dei popolini dorati contata, dst lepido 
Boccaccio. Questa Tignima parte del fiorioo 
d'oro Cu suddivisa in la denari,dascimodà 
quali, se la proponÌMie dell'oro all'argento 
si fosse'mantennta la stessa, corrispondereb- 
be ad uno dei nostri comuni soldi di lira; con 
più un terzo d' nn (juattrino. Varj furono i 
nomi dei fiorino d'oro, due soli (h'quali me- 
ritano spiegazione , cioè iìorino di galea , e 
fiorino di suggello. Il primo ehi* quel no- 
me per essere .stiim[(ato 1 anno l 'yi'i , Ui cui 
armaronsi dalla fiorentina Repubblica le ga- 
lee, e s' intraprese il commercio d Egitto: a- 
vendo ottenuto dal Soldano gli stessi privi- 
li che i Veneziani , volle batter questo fio- 
rino per porlo in confronto col veneto, che 
avea colà tanto credito. L'altro fu chiamato 
di suggello perchè un dato numero di fiorini 
d'oro pesati diligentemente dal pubblico ofir 

(33) Si mantenne talt Jim ai leeolo XVI. , otàa 
»Ua Koperta d^Àmeriea . Carli tulle Zaeeht. 
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-;^/.io erano diiiisi in un SMn-luTt,. di pHI.-, e 
die. col iH!U>lico sigillo marciiti; si pii-avaiio 
(juesti ^Tiippetti si ri/,ii l iscouti ai KÌ , r Iìuvvìi- 
no un comodo nei f^i ossi eoiitnitti . Oltre sif- 
fatta divisione inati-riali', e servìbile, fu anche 
diviso il fiorino d'oro in una moneta imma- 
ginaria inventata per comodo della mei-ca- 
tura, cioè iaiira, anch'essa formata ilelle sue 
parti aliquote, soldi, e denari, cioceliè dovea 
freijiientemente far nascere della confusione 
coi soldi, e denari del fiorino d'oro. Anche 
avuiti era esistita la lira immaginaria in Fi- 
renze, e net secolo XII. equivaleva al Talore, 
- che poi ebbe il fiorino d'oro (89), ma dive- 
nuta frazione di esso, fu soggetta 8 dei con- 
tinui e fOTti cambiamenti', e per le varie o- 
perazioni del commercio, e in specie per il 
detaioramento della moneta d' argento, in 
cui cambiavasi il fiorino d'oro. E in verità 
l'aggio di questo andò stranamente crescen- 
do. Finché l'aumento fu moderato, poteva 
immaginarsi che il comodo e il pi e^^io mag- 
giore in cui tenevasi l'oro, ne fossero la cau- 
sa: ma essendo {;Ìnnto ^opi n ^li .in per 100, e 
facile il vedere che il motivo nasceva dall'al- 
terazione del fino ai^ito , con cui si batte- 
vano i fiorini, o pftpoUui, o guelfi, o soldi 

(39) Siiq. Malaip, Stnr.^or. c. 98. 
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d'argento, giacché se la mistura onde eom-"^ 
ponevansi ao di questi , invece di contenere "li ' 
7^0 grani d'argento , come faceva di mestie- 
ro per equivalere a 72 grani d'oro, ne con- 
teneva soli 700, o anche meno , e il resto ra- 
me, o altro metallo, l'accortezza dei ban- 
chieri gU ri<luceva al giusto valore , e nel 
cambio voleva tanta più moneta d' argLuto 
quanta supplisse alla mancanza. Da questa 
causa nascono le strane mutazioni, e gli sbal- 
zi per dir cotì, Bofferti dalla lira come fra- 
tone del fiorino d'oro: qualche volta una 
lira, e mezza equivalera al fiorino , talora a, 
3, 4i 6> 7i ec. Senza nffatte nòtì^innume- 
fabili abbagli si prendono dai lettori, e da- 
gli scrittori stessi nel computar le tire del 
fiorino (4o) , essendo specialmente delusi da! 

{4o) Anche il celebre wg/ese Scrittore detta H/a di 
Lorenio il Magnifico, ImvanHn net!' Ammìraio, che il 
forine £oro era valutato lire tre, e soldi 10, Aaere- 
duto patm-geruratnuntt itabilira, ekequesto fotte il va- 
lor» del Jtoriiifi, quando non fa che di quelCanno. In 
una parola noi aliliiamo un lermiac sempre fino dot 
il fiorino iCnro, n Zecchino, ette dal iiai ia qua non 
ha soffèrto al pia che l' allernzinne di 4 griuti; eon- 
viin piuttosto dai fiorino d'oro dedurre il valore del- 
la lira, che da questa il sfiorino, onde quanto pia 
ertsee il nuniero delle lire, tanto pia scema il loro va- 
lore : per esempio quando era composto di lire quat- 
tro , eiaieuiia di esse eorrispoadepa a S detnestripao- 
li, posta rittessa proporzione fnt Foro, e F argento 
T. in. P. I. e 
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vocabolo liru, che da moneta immu^iiiaria 
passò finalmente a reale sotto Cosimo L, ed è 
divenuta una fraziona costante del fioriuo 
d'oro, o zecchino, composto di i3 e ; di 

esse. 

Fu questa unepoca gloriosa peTioreutiiii : 
eriino resi poteuti dal commercio accompa- 
gnato in questo tempo da quella frugalità che 
u'è la base, il di cui quadro è vivamente di- 
pinto da Dante (4i) per contrapporlo al lus- 
so, ed alla profusione de' suoi tempi. Segui- 
tarono le loro imprese felicemente, Pì&toja 
più volte attaccata dovette finalmente pren- 
der la legge dai Fioreatiui, e rimettere i 
Guelfi: assalirono indi Volterra, ove regnava 
il partito .Ghtbdiino, e che situata in hiogo 
fortisàmo, non pareva poaùbìle, secondo la 
maniera di combatter di quei tempi, il vìn- 
cerla . Non era probabilmente intenzione dei 
Fiorentini che devastarne le campagne , se* 
c<Hido la guerra di quei tempi . Mentre ciò 
avveniva sotto gli occhi dd Volterrani, non 
soFfi-eudo questi che impunemente i nemici 
io fiucssero , aperta improvvisamente una 
porta, uscirono loro addosso; ma rispintili 

/a quale perù e nariaia. Per lana /e naria^oiii lii 
queste monoTe , e pel numero , e nomi loro li poisonn 
consultare il Conte Carii, e Fautore della Decima . 
(4i} Fiorenu (lentro UeUe i^rdiia andolie, ^. 
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furiosainente, e dando ad essi la caccia , coli 
insperata fortuna entrarono i Fiorentini mi- iliC. 
sti -.ti fuggitivi in Volterra, e guadagnarono 
1^1 j)ia/,za pili forte della Toscana. Può recar- 
si a gloria dei vincitori, che fu Volterra ben- 
ché presa d'assalto, salvata dal sacco. Tutte 
l'impi'ese erano in quest'anno andate loro fe- 
licemente, onde ebbero ragione di chiamarlo 
l'anno vittorioso (4a). Aveano sconfìtti i Sa- ^^54 
iiesi, ed obbligati a ritirarsi dall'assedio dì 
Montalcino, e a ricever legge da loro; messi 
iu doTere i Fist(^£si , obUigatili a riporre i 
Guelfi in città , e fabbricato ivi un castello-^. — , 
sulla Portii fiorentina in modo da d«ninaria, 
occupato Ffiggibqnsi, e eoa la recente prtsa ' 
di Volterra ponsidoil colmo alia loro prospe- 
rìtà, eccitarono laBDrpreaa,e il terrore ddl'al- . 
tre città di Toscana. Dopo l'impresit di Voi- 
terra si portò l'esercito fiorentino sul conta- 
do pisano, e passata 1' Era prese a devastar 
le campagne . Jja'fainu delle fiorentine vitto- 
rie avea scoraggiti i lesimi, e le interne divi- 
sioni indeboliti . Si cni, stronfio l'uso di <|nd 
ti:]U|)Ì, levato a rumore il poi)i>k) pisiiiiii eun- 
ti'o la nobiltà , e avea formato un governo 
popolare, di cui ae vollero partecipare i no- 
bili furono obbligati ad entrare tra i popo- 

R. Mata^. e. SS. 
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laiii: molti .ibbaiidonarono la città [^.i], in 
quale trovandosi divisa non ebbe in qut:sto 
tempo coraggio dì contrastare al nemico; 
f^li- chiese |mce rimettendo le condizioni al 
suo discreto arbitrio; accettarono i Fiorenti- 
ni, e tornò l'esci cito trionfante a Firenze per 
consuItar-BU quelle: erano essi uniti contro i 
Pisani coi Lucchesi, e Genovesi; si fece per- 
ciò uu congresso in Firenze degli Ambascia- 
tori di quelle due Repubbliche (44) , col fìo- 
rentìno Governo, e furono dettate ai PiBani 
le condiuoni: la principale e più utile pe'Fio- 
rentini fu l' esenzione di tutti i dazi, e ga- 
belle aUe loro merci, che erano obMigate a 
passar pel domìnio pisano: che si restituis- 
sero ai Genoveù ì castelli di Lerìce, e Treb- 
biano: ai Lacche» Motrone, al Vescovato di 
Lucca MontopoU: la^ìassero liberi i castelli 
di Carvaja, e di Massa da loro ultimamente 
occupati, dassero in mano ai Fiorentini o il 
Castello di Ripafratta, o Piombino, con qual- 
che altro provvedimento meno importan- 
te Non si [jiiò dari' ai vincitori molta 

{431 Trond Ann. PLimi an. i i54. 

[4i) Ann. (ientun. Uh. T/. nr. ita!. Tom. 6. 

(45) Qu^ac cc.,uliz!oNÌ ,on riftrìK varimn^nt^ pm , 
a meno gravose dagli Storici Bartolom. Scriba Ann. 
Genutn. lib. 6. , dal Tronci jina. Pisani , dal Maìasp. 
eap. 1 S5, che v» ae aggiunga ^ualeiui altra . ■ 
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lode di moderazione: temporegfiiarono L Pi- 
anni nel!' ndem pi mento alle condizioni, e se 
si videro obbli^ti a cedere alle circostanze, 
era facile il prevedere .che alla prima opporr 
tunità avrebbero violato una pace vergogno- 
sa. Questo momento non era lontano: il par- 
tito Ghibellino per la morte diFederigo, e per 
la poca attività di Cktrrado, restato inferiore 
in Italia , cominciò a rilevarsi per opera di 
Manfredi, figlio naturale di Federigo. Questo 
Principe, a cui la natura fìi cortese di molti 
doni, degno figlio di Federigo II. , ne pos- 
sedeva i talenti: leggiadro, amabile, pieno di 
attività , e d'ingeirno era stato creato dal pa- 
dre Principe di Tiiriiiito; egli però divenne 
presto la persona )jiù importante del regno 
delle Sicilie , prima come tutore del piccolo 
Corradido, indi come Sovrano. Avendo ne- 
mica la Corte di Roma , che volea disporre a 
suo senno di (piel rv^iio , cercò di guadagnar- 
si il partito dei Gliiln-lliiii i-he a Ini , come 
tìglio del primo loro protettore, facilmente si 
volsero. Vedendo Fircn/e dominata rial con- 
trario partito,eccitò la Repubblica Pisana a 
rompere quelle condizioni , colle quali poco 
innanzi era stata costretta a comprarsi una 
pace vergognosa (46) - Non vi volle molto a 



(46) jimmir. III. Fior. lib. a. 
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far muovpre i Pisani: tuttavia non contra i 
tli C. Fiorentini portarono (tirettamente Ip armi , 
ma contro i loro alleati, i I.uci'liesi . A que- 
sta infrazione dei p;itti non tardarono a por- 
à in moto i Fiorentini. Unite le loro genti 
alle lucchesi, attaccarono i Pisani presso a 
Ponte a Scrchio, e le ruppero con grandissi- 
ma perdita de' Pisani (47) - avanzarono i 
vittoriosi Fiorentini fìno a S. Jacopo assai 
presso di Pisa , e in segno di giurisdizione , e 
spretalo dei Pisani vi batterono moneta (^) . 
Costretti i vìnti a domandar frettolosamente 
la pace, l'ottennero , ma le condizioni furo- 
no gravose, poiché ohre i patti stipulati net 
1954, si aggiunse la cessione di vaij castelli 
ai I^ucclesi, e al'^iwentini . Fra quelli che e- 
rano costretti a cedere a questi eravì Nutro- 
ne, Io che assai doleva ai [Hsanti giacché es- 

(i'j) L'Amniir. Uh. a. copiando il Màlas. raccanta, 
che oltit i morii, e gli affogati net Sereliio , i mila 
furono i prigionieri: probabilmenle queste peìtUle son 
guuii sempre esagerate . 

{i^'l Ac cano in fililo lagìiare un ntlìisimo pino , e 
per cspriiiu-r/o nella moneta si vedea un trifoglio ai 
piedi di S. Giavunni. Attesta il Villimi d' aver -vedu- 
to partoeAi tU guasti fiorÌM, on4c «o" fw* po«sa ea- 
dtrvi il dubbio che vuol muovav U Cav. Flam. dal 
Borgo, atolto pSi eie lo steiso Troacipisaao annalista 
in tempi tatuo più baisi affirma bavere avuto in ma- 
no pia d'uno di qrietli fiorini W oro . 
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Bendo situnto sul mare poterà divenirt w"/^ 
comodo i>nrto ad una nazione commerciali- diC 
te, e in<lustriosa, che non solo non avrebbe 
avuto più bisogno di Porto Pisano, ma acqui- 
stava i mezzi di divenire nna potenza marit 
tima.'Non potendo con la fona , tentarono 
coli' oro d' ìndnrre i Fiorentini a niìnar Mn- 
trone: dod vuoisi lasciare in oblio un'azione 
lodevole di A1d<d)r8iidino Ottobuoni . Nelle 
disGusiioni sopra Matrone questo virtuoso 
cittadino avea opinato, che si disfacesse co- 
me inutile «Ila fiorentina Repubblica : erano 
quasi persuasi i suoi compagni , e il giorno 
appresso se ne dovea fare il partito : il Mini- 
stro pisano, cheeni in Firenze, avendone 
avuto sentore, fece segretamente of^r da 
un amico ad Aldobrandino 4 mila fiorini 
d'oro, se gli riesciva di far pi-evalere la sua 
opinione, S' accorse Aldobrandino dall' of- 
ferta , che il suo sentimento era falso: dette 
buone parole al mezzano, giunto poi in Se- 
nato, chiesta scusa della mutazione di senti- 
mento, con tanta eloquenza pfi orò per la 
contrariaopinione,che giunse fnon però sen- 
za molta difficoltà) a far cangiare la delibera- 
zione che il Miigistrato stava per prendere . 
Era Aldobrandino male agiato de' beni di 
fortuna, onde quando fu noia tanta ilhba- 
tezza, che ad onta del suo silmzio trapelò 



88 STOllI» DI TOSCIN* 

-J^ all'orecrliit^ del piibblico, ne riscosse som- 
di C. mo applauso (49) . Egli non fece che il debito 
'"^ di un buon cirtiidino; e le lodi che si usano 
dare in somigliiinti avvenimenti, sono piut- 
tosto una indiretta satira al {;enere umano, 
la rarità di queste anioni rendendole piutto- 
sto eccezioni , che regole comuni della vita . 
Essendo nell'anno appresso mancato di vita 
quest' onorato cittadino, la patria con ma- 
gnifica pompa ne fece in S. Reparata l' ese- 
quie, e gli eresse- per eternarne la memoria 
no mausoleo. 

L'abbattimento del partito Ghibellino in 
Toscana avea specialmente causate le perdj- 
te.de' Pisani. Manfredi, sul coi ajnto aveo- 
no 8perato,era lontano e involto nelle guerre 
eccitategli dal Papa, e da'snoi sudditi : il so- 
Stegno, che aveano sempre avuto dagl'Impe- 
ratorì, mancava loro in questo tempo in cui 
l'Impero agitato da varie fazioni era vacante . 
Le cittì d'Italia avevano goduto il dritto di 
partecipare all'elezione (5o) del Re de' Ro- 
mani, e d'Italia: è vero die poco toinpo iu- 
nanzi nel Concilio di Lione Innocerr/.o IV. 
dopo la deposizione di Federigo li. avea da- 

(49) Gio. Fili. lA m. 6. e. 64. 

(50) Murator. dlts. 3. de imp. rom. et regum. ùbI. 
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ta la facoltà di eleggere a quel posto it sette ^ 
Principi di Germania, ossia Elettori : ma non di C. 
crederono probabilmente le italiche città di 
aver perduto quel dritto. Pisa fra queste, 
considerando le sue critiche circostanze, e. 
quanto di fora» lesi accrescerebbe per l'ele- 
làone d'un Imperatore a lei amico , e quasi 
sua creatura, fece un atto che può sembra- 
re orgoglioso ai nostri tempi, ma che fu al- 
lora dettato daHa politica, e dalla considera- 
tone che godeva questa RepubUica . Essa 
mandò a dar la sua voce per t' elezione , osùa 
ad eleggere realmente Imperatore il Re Al- 
fonso di Castiglia, che graziosamente accol- 
se l'onorevole ambasceria. Bendino di Gui- 
done Lancia, della famiglia Casalei di Pisa, fa 
l' ambasciatore, e coi riti solenni lo elesse 
per la sua Repubblica Re dei Romani , ed 
Imperatore; il qual concesse i più ampj, ed 
estesi privilegi alla città di Pisa(5i). Quest'at- 
to grande , e rispettabile mostra la conside- 
ra-/,ioneditiii Pisa godeva; e se (come (Sa) pa- 

(5.) Eiittc il diploma n/erilo daW UghilU, dal 
Tranci, dal Cb>^. Flam. del Borgo , in cui -ut ione U 
parole : Ego Bandinus LancM etc ... in romanorunl 
regem, et imperatorem rum. imperii nuoc vacantus- 
liga'ijel assumo, promOreo atijae voco etc., ed esitU 
Pa^ttmioiu iAlfoiuo, e il diploma dei privff^ iti 
Pisani,- . 

{S-^^ l diplomi di tlttiom, .t di eoaentioai di fri' 



go 9Toiti\ m ToscAx* 

■^^re) nello scisma in cui enino f^li Eiettori, la 
di C. nomina che fecero dello stesso Alfonso l'Ar- 
'"^^ civescoYO di Trevori , il Re di Boemia , il Du^ 
cadi Sassonia, il Marchese di Brandeburgo 
fu posteriore alla pisana elezione, questa ne 
riceve anche nn lustro, ed unn dignità mag- 
giore per essere stata seguitata da si potenti 
Principi . Gli altri 0ettorì , con molti Prin- 
cipi di Germania aveano già eletto Re de'Ro- 
mani Riccardo Conte di ComoTaglia , fratel- 
lo del Re d'Inghilterra . Nel tempo della so- 
spensione tra i due concorrenti, t Fiorentini 
crederono forse Alfonso piìi favorevole al 
loro partito , onde gli spedirono il loro tllii- 
stre cittadino Brunetto Latini ; Ina le disgra- 
zie che avvennero ai Ghibellini ÌìcH«ntìni re- 
sero inutile l'ambasciata (53). Il Papa Ales- 
sandro IV. restò per qualche tempo neutra- 
le, poi cominciò ad appellare eletto Riccar- 
do, e finalmente alla morte di questo negò 
di riconoscere Alfonso . La premura dei Pi- 
sani in eleggerlo, e de' Ghibellini italiani per 
riconoscerlo , lo resero sospetto alla Corte di 
Roma , la quale dopo lunghe agitazioni Io es- 
cluse dall'Impero . 

"ilegj son legnati aeiBann. 19S6, * Cdttioiu Jiata 
dai PrÌBvipi nominati ad 13S7, ewora 58. 
(5^ Bic. Malap. e. 
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■ L' inattiviti , in cui si trovava il potere 
imperiale in Italia , e l' impotenza dei Pisa-*' 
ni a favorirlo , o ad esserne ajutati , rese più 
facile la loro riconciliazione colla Chiesa, 
dal di cni grembo erano separati da sedici 
anni, dal tempo cio% in cui, vinti i Genovesi, 
còndnssero prigionieri in Pisa ì Prelati , che 
andavano al Ooncìlio Lateranense. Aveano 
essi rìcnsata la riconciliazione con Innocen- 
zio IV; per esservi la condizitfne creduta da 
loro poco generosa di abbandonare 'il loro 
alleato, ed amico Fedoigo II. Non esìsteva 
più siffatto ostacolo, onde avendo chiesto 
ad Alessandro rV. l'assoluzione dalle censu- 
re, fa loro concessa , e imposto l' obbligo di 
aef^iire te parti dell' Impt'rat ore , che sareb- 
\k i]a lui rimno-Hciiito, c rutili- e salutare 
pcniteJi/a di fahhricarp uno spedale, che fu 
quello ili S. Chiara , Si esegui la fondazione 
da Fra Mansueto Tangauclli eli Castiglione 
aretino, penitenziere del Papa, ed alla pub- 
blica funzione assisterono molti Prelati , e 
lo stesso S.Bonaventura (54). Voleva il savio 
Pontefice paeificarlt anco co'Genovesi, che 
contrastando loro la Sardegna , e invaso il 
Principato di Caglieri , tenevano assediata 
S. Oilia. Ordinò il Papa a due cavalieri dimo- 

(54) Croiue.Pù. Flam.dal Bor^ tfùi.S. Troneite. 
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■]^^ranti in Sardegna, che colasi portassero co- 
<3' G. me suoi Legati, intimassero loro sospensione 
di ostilità, che rimettessero la piazza contra- 
stata nelle loro mani , e ohe ci avrebbe poi 
proiuiri7.L!ita k sentenza: ma prima che que- 
sti giungessero,! Pisani, espugnata la piazza^ 
Bveano ricuperato il Principato di Caglierì, 
che diedero in feudo a tre famiglie pisane 
aTiscontì, a'figli del Conte di Capraja, c ai 
6herardeschi;Ìo che avvenne nell'anno se- 
sef^Dte, nello stesso tempo in cui in Le- 
vante presso Acri notti ai Veneuani dettero 
naa micidiale sconfitta ai Genovesi con nn 
inunensastrage,]aperditadi 35galere,ela 
loro espulsione dal porto d'Acri. I Pisani^ 
ed il restode'Ghìbdllini toscani non potero- 
no valersi dell' ajuto imperiale; l'ebbero fi- 
nalmente da Manfredi, che sempre attivo 
proseg:uiva a fomentare il partito Ghibellino 
in Firenze , Era questo tiranneggiato dal 
Gnelfo dominante, escluso dalle cariche 
pubbliche, e guardato con vigilante gelosia, 
onde nascondeva nel silenzio i proprj senti- 
menti: incoraggito però da Manfredi, tra- 
mava occultamente delle innovazioni. Gui- 
davano la cospirazione rjuci degli Uberti, 
che giudicati meno pericolosi , dopo 1' es- 
pulsione dei GhibetUni, eran restati in Fi- 
renze. Fu la con^ura scoperta . Chiamati in 
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^udizio , ricusarón di comparrre, e prt-se " 
le armi, ardirono di violare i ministri della diC; 
giustizia. Il popolo [)erò voltossi tutto con- 
ti'o loro , e ne arrestò alcuni , che perderoiio 
la lesta sotto la scoif. Molte altre fumiglie 
complici della congiura fuggirono di Fli-en- 
ze: restò involto in questa disgrazia l'Abate 
di Vallombrosa, della famiglia Beccheria di 
Pfivìa, preso a sospetto d'esser complice: ì 
tormenti gli fecero confessare cìocchìt forse 
non era vero, egli fa mozza la testa (55). Si 
ritirarono gli esnlì a Siena, che era allora 
venuta ricovero di quel partito. Fra i fom- 

sciti fiorentini trovavasi Manente, ossìa Fa- 

rinata degli liberti, capo della famiglia, d'in- | 
dole feroce, eloquente, ed ugualmente ca- 
pace nelle armi e nel consiglio (56). Era 
^li l'anima della fazione Ghibellina: in- 
fiammò i Sanesi all'armi contro i Fiorentini, 
irritò contro di essi con tutti gli artificj' 
r animo del Re Manfredi (57) , che mandò 

f!i5) Mitlnsp. cnp. ilig. 

'561 fH'pp- Villani degli Uomini llìus. Fior. 

[■ìj) Jvea quel Re mandalo non più di aoo caPa. 
/ieri Tedeschi; il piccolo soccorso scoraggi i Ghibelli- 
ni: Farinata perii ne [rane il miglior parlilo: awn- 
f/o/(' ubriacali gli mando insieme eoa altre truppe con- 
tro i Fiorentini, che si IroMtvttno preiso Siena, fi li 
spiniero eoa tanto furore , cht nel principio i Fioren- 
tini prèsero la Ju^! vagendo poi il_pieeol numero 
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"^^^loro in soccorso ima srelta truppa di otto- , 
di C. cento cavalieri tedeschi guidati dal Conte 1 
ia6o QjQj^ang ^ speri montato guuiriiTO : ahn mil- 
le ne furono assoldati: vi coiicorsuro tutti i 
Ghibellini di Toscana , e si fece a Siena una 
massa assai numerosa de' più feroci nemici 
del Governo fiorentino: di questa truppa pe- 
rò formavano il nerbo i cavalieri tedeschi: 
erano assoldati per tre mesi , onde vedendo 
Farinata che se non si tirava da essi partito 
prima di questo termine , tnancberebbe il de- 
naro per confermarli, tentò di tirare i Fio- 
rentini ad un' azione (58) . Avendo per mei- 

fip'i in mci^ tn-iliar'-na a pr-.^i r.i'li i T.-rL,^lii , e 
poi strascinarono per diìpreno sul suolo l'iiisr^ne di 
Man/redi . Qiuila aweaitiunlo folto sapere da Fari- 
tutta al Re, eh* gii esagerò il valore dei tifi, e il 
dispregio fallo alle sue iniegtrc, iiapegno il Re nelFim- 
presa con molto catara eoau Farìnnla avcn previsto . 
Matasp, eap. i6J. 

(58) Nel neconio del menuirahU fatto J* arme di 
Moat»ap»li,en^iaiivaiiiiienti 'ela h preeaUltero ai- 
biattto seguitato Rieardane lUalesp. Scritter» contem- 
paranco , e la di cui autorità tenUrra ptrdh superiore 
ad oga' altro: Tuuavia lo Storico Sanese Mateuolti 
nega motti di guelfi fattì, asiertsee che il Conte Gior- 
dano era venato fino dal dicembre deWannn scarso 
cogli 8oo cnenlli , oade non può eitir vero il raccon- 
to degV insulti fatti atriai^neec. Si veramente nei 
HM putitici di Siena ti t/waao ì doeumemi aulenti- 
eliteila ma atstnuuie, non v'è ryillea. Ma /ton m- 



m di fid;iti cmissiirj che furono duo fi ati 
uori , futto criniere ai primi della fiorentÌiin.<lì C 
Repnliblica die se si fosse mosso il loro eser- 
cito verso Siena, sotto colore di riaforzare 
Motitalcino, sarebbe aperta loro una porta 
per liberar la eittà dalla tirannia di Provenza^- 
no Salvani, potente, ed altiero cittadino: fii 
da' Fiorentini creduto al fraudolento invito; 
e quantunque molti, especialmenteTegg^fr- 
jo Aldubrandi degli Adimari, colla più fo^ 
te ostinazione (59] dissuadesse un'impresa 
inutile, giacché si sareUie vinto coUa pazien- 
za , e it tempo avrebbe combattuto per loro^ 
fu messo in campagna un esercito numero- 
sissimo di genti, ma nim di soldati. Si disae 
che Dou fosaeromeoo di 3o mila, e da tutte 
le città alleate, o piuttosto soggette ai Fio- 
rentini, vomero truppe ausUiorì; tnasicco- ' 
me dalle medeùme città erano stati 'cacciati ' 
i Ghibellini, questi s'erano riuniti a Siena, 
e i Guelfi a Firenze , onde i due eserciti pre- 
SHitavano il tristo aspetto della divisione, e 

rAbe stato fuori di proposito, che egli anesse riporta- 
lo U parole dei pubblici libri, come fa tante volle . 

{5g} Sulla ttetio tuono portò il Gherardini: gli fa 
eoiuaiulau dagli Amitmi di ttutn totla pma di lira 
tooj.volle pagar la pota, ma parlare ; gli fk raddop- 
j^ata, e pa^ là molla di tir* 3oo ptr dire dell» itut. 
ali verità, At finalmenta fatto tacere colla minaeeia 
della pena della tetta. Ataleip. e. 166. 
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"[^{■uerra civile dell' inticr;! Tosciina. D.il solo 
•li <■■ Arezzo si asserisce , <;hi' fino in :> mila venis- 
'^^^ scro ili soccorso dei Fiorentini sotto il co- 
mando di Donatello Tarlati, mentre un'al- 
tra schiera di fuorusciti, condotti dal loro 
Vescovo (60), s'era riunita in Siena ; e se dee 
credersi a Raffaello Roncioni, una scelta 
truppa di 3 mila Pisani vennero a Siena. \ 
L'esercito Guelfo era superiore in numero al 
Ghibellino, essendo quella fazione dominan- 
te in Toscana, ma probabilmente non vi fu 
quella sproporzione che voglion far credere 
alcuni storici . Marciava 1' esercito Guelfo 
come a sicura vittoria , sperando dover seit- 
Z8 combattere entrare iu Sìeaa : giunto sui 
colli dì Monteaperti s' arrestò per aspettar 
l'avviso dai Sanesì di procedere piìt innanzi . 
Niente h più capace di sconcertare un Can- 
tano, ed una truppa quanto il vedersi veni- 
te coraggiosamente incontro un nemico, che 
ai credeva vinto o fuggitivo : cosi i fiorentini 
Condottieri, che andavano alla sicura con- 
quista di Siena, quando scorsero avanzarà 
risolutamente i nemici , alla testa dei quali 
era la truppa tedesca, tanto alla loro formi- 
dabile, cominciarono a sbigottirsi . Si venne 

(60) Uoii^r. Bnm. I,is. Ub. 1. Giu^iirta Tomm. I- 
st. Sanata par. J. Hi. 3. Malavolti Hi. i./i. a. P/ola:- 
mtm Lucaa. Àna. 
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alle mani, e fu combattuto con molto valo-"^^ 
re; ma non reggendo all'impeto de' Tedeschi, àiC. 
piegarono i Fiorentini . Ad accrescer la co- 
stemazione si aggiunse il tradimento. Mol- / 
ti Ghibellini nascosi, nel tempo della batta- 
glia passarono ai nemici . Fra questi Bocca 
degli Abati prima di passare all' altra parte , 
tii-ò a tradimento un colpo a Jacopo del 
Vacca ilullii famiglia di;' Pnzzi , che portava 
l'insegnii della Kepubblica, e lo te caderecol 
braccio mozzo in terra (6i). Sparse ijuest'at- 
to il terrore tra i Fiorentìiu , non Sapendo 
più distinguere gli amici dai nemici; il solo 
contrasto rimase intorno al Carroccio sa cui 
stavano le bandiere, e dintorno la miglior 
parte de' difensori (6a) volenterosi di com- 
prarsi una morte illustre col valore, piutto- 
sto che la salvezza colla fu^u . Fu chiaro tra 
qaesti Giovanni Tornaquincì, che presso al 
^o anno stava con suo figlio alla guardia di 
quel ]>ostoi vedendo tutto perduto, incorag- 
gilo il figlio , e gli altri a seguitare il suo 
esempio, si scagliò tra i nemici, protestan- 
dosi di non voler sopravvivere a tanta rui- 
ììa; e valorosamente combattendo fu ucciso. 
Una parte del rotto esercito si era refugiato 



{6i) Malap.eap, 167. 

{6a) Lcaitar. Bruni Uùt. Fior. lib. a. 
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noi castello (li Moiiteaperti ." Preso ;i forza Ìl 
riistello , furono i refugiati tagliati a ]>ez- 
li (d'i) . Non è facil sapere il numero de'inor- 
ti in una battaglia, («a aerandolo sempre ì 
vincitori, e nascondendolo i vinti : questi, os- 
sia gli scrittori fiorentini, non confessano che 
aSoo morti, e i5uo prigionieri; ma finn- 
mero dovette esser più grande, inferiore p&- 
rò u ir esagerazione degli istorici Ghibelli- 
ni (64)- Si conta questa battaglia fra le più 
sniiguinose di quei tempi: avvenne il dì 4 
Settembre. Feste^igiarono la vittoria con so- 
lenne p(»npa i Saneai , in cui vedeaai il Car- 
roccio de'Fi&rentìni strascinato a riiroBO, e 
il nome di Cittji della Vergine fa-preso da 
Siena io questa circostanza, come ua devo- 
te attestato Hi riconoscer dal Ctelo il felice 
successo (65). 

(6^ Jmmir, BUt. Fior. lib. 3. Dante: 

]> strage, e ti granile wenipio 

Cbe fece l'Arlna colorala m tomo. 

(64) Jt pat auUntìiip menunuato tarAbe la leOera 
de'Santsi icriUa al Re Mai^hdi, ove i morti li fan- 
no aiceadere a soli 3 mila, tna probabilmente ì apo- 
crifa . Vedi Cronic. Saii. Iter, itdl, tet. tom. ■ S, e nota 
tttl'Seiwcglìenti. 

(63) Malvokihi. de'fatti, e giw/r. de' Sen. Nelle 
monete alle parale Sfria vetiis,_/u a^iunlo CivitJ* 
Virginio. Quello Storico ptr conceder tutta In gloria 
diguato ffomo aiSaaeti, esclude il soccorso de' Pi- 
sani, Il Brm'Ofjliantipiù vuol» ticludtrt Cinfiuema, e 
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CAPITOLO V. 
SOMMARIO 

Deradenu della Parie Guelfa . Conrilio d' Einpblì . 
Magnanimità di Farinata degli Uberd, Guerra con 
Lucca e cofli esuli Giieili . Venuta di Cario d'An- 
giò in Iialin . Battnglla presso Betievenlo, a morte di 
Manfredi . Itifonna del Governo di Firenie . Turb». 
lenie cliu succedono . Discesa di Corradino di StB- 
via in Italia. Imprese dei Pisani armati in suo favo* 
re . Battaglia dì Tagliacozio . Fuga di Corradino . Ai^ 
restato, è dato in mano di Carlo.Morto di Corradino ■ 
Pace di Cario coi Pi*aiii , e con altre atti di Tok»- 
n>.PacetraiGueIGeiGIiìbelIÌDÌ ^ mun eSétto. 
Guerra civile fra i Piuni , fomentata dal Ke Cario . 
Morte del Papa Gr^orio X. Ntiova concorda iia 
i Quelli e i Gliil.ellini in Firenze. Afbri di SiÓUa. 
Celebre Vespro Siciliuiio . Nuoto camMamento di 

La rotta di Montuiiperti fu uno de' colpi 
più fatali alla fazione Guelfa non solo in To- 
sc^ma, ma per tutta l'Italia. La costernazio- 
ne dei vinti fu tale, che non ardirono tratte- 
nersi in Firenze, e difendersi: nove giorni 
dopo la rotta si partirono volontariamente 

rajttto del Be Maafredi, Si vegga la risposta vùto- 
TÌoiadel Cav.Flam. Borgo Dia. 6. deli^ 1)L pi'ia- 
na, che estuata i du» Serittoii laoMf latetar loco a re- 
plica , JVoi abbiamo jtgaìtato tpecialnunte U racconta 
Ji Malt^. coatémporaoM terittort, td il pik antico, 
« ptre& più autonvola. 
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tMttc le famiglie Guelfe, la nwggior \y.ino del- 

/Ic quali ritirossi a Lucca , restiita Guelfa sola 
in Toscana, giacché Prato , Pistoja, Volter- 
ra ec, seguitarono la sorte de' vincitori , e da 
quelle furono obbligate a ritirarsi i Guel- 
fi (i). Non tardarono a g^oi^re i vincitori 
a Firenze , e non potendosi sfogare contro i 
nemici, presero a minarne le case: ma ciò 
che mostra quanto sia cieca, furiosa, ed in- 
ia6o giusta la rabbia de' partiti, non contenti di 
ruiiiare in S. Reparata il sepolcro dal pub- 
^blico voto già poco innanzi eretto ad Aldo- 
j^'^ brandino Ottobuoni, ne trassero il cadave- 
' re , e strascinato per la città , lo gettarono ne' 
fos^ (a) - Furono coofìscati ì beni dà Guelfi, 
e la città cominciò a governarsi sotto l' in- 
fluenza , o dependenza del Re Manfredi. Do- 
vendo partirsi il ConteGi(HMjano,8Ìadmij>itt 
Empoli una grande assemblea dei Ghibellini 
piT concertare il modo di assii:urare la su- 
periorità in Toscana al loro partito. La com- 
ponevano persone, che quantunque varie di 
interesse erano tutte nemiche di Firenze. I 
Pisani 1 i Sancsi , gli Aretini , e gli altri Tosca- 
ni temevano la crescente potenza de' Fioren- 
tini, che minacciava a loro servitii. I Signori 
feudali, i Conti Guidi, Alberti ,diS.Fior8, e 
[I) Maletp. Cap. 170. 
(a) GiDc. fili. Ti. m. 6. cap. 64. 
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gli nbaldini, de' quali i Fiorentini aveano"^^ 
frequentemente gnstigato le insolenti soper- (liC. 
chierie, ne bramavano la mina: fVi proposto 
p<T(nò che ninna cosa potea pia consolidare 
la fona Ghibellina quanto ÌI- disfare la città 
diFìrenztf^ovela fazione Guelfa area sem- 
pre più dominato, che la Ghibellina, ed ove 
le instnbili vicende della aorte potevano pa- 
re ristabilirvela . Fu questa la proposizione 
dell' ambasciatore di Siena , sostenuta da ^ 
f|uelloiIi Piso, città capitali nemiche di Firen- 
7.fi(3ì. Quasi tutta l'assemblea aderiva alla stes- 
sa opinione , e stavasi per condannare alla di- 
struzione una città si ri spettai ti le , quando Fa- 
riiiiiEa con detti gi-ossohini , ma pii iii di Ibiv.a 
protestò iìltiimciite che Cj^di non s'era esposto 
a tanti pericoli per ruinar la sua patria , ma 
per potervi vivere onoratamente i che egli 
finchb avea sangue nelle vene non l' avrebbe 
|>crrai;sso d). Non osarono i Ghibellini osti- 
narsi , temendo il valore, l'ingegno, e parti- 
to grande che si traeva seco quest'uomo de- 
gno d'eterna memoria, ^cchè Firenze 

(3) GiugurM Tammaii ht. di Siena par. a, fii. 6. ' 

(4) FediDante, In/er. can. io, ove e descritto aa- 
bilmmre Ucarattcre di Farinata, che predice Fe$Ìlio 
al Poeta. 

„ Ma Jiti io sei cola , dove sofferto 

„ Fu per dascun di torre via Fiortnta , 

„ Coùii che la d^tii a viso aperta . 



deve la sua esistenza (5). Si determinò il nu- 
di C. mero de' soccorsi che le cittÀ, i castelli, i 

1360 gjgj^gpj <>o]legati dovessero al bisogno con- 
tribuire, e questa fu chiamato Taglia. Si 
lesse Potestà di Fìrenie per dùe anni il Con- 
te Guido Novello , il quale esigè che la cittì 
prestasse giuramento d' obbedienza al Re 

1361 Manfredi . Tene» egli ragione nèl palazzo 
/ vocthiodi S. Apollinare, otidc per potere con 

/ '•B'" introdurre in città, e nel palagio le 

/ ^ sue genti di Casentino , apri una nuova por- 
ta nelle mura più vicine, che Porta Ghibelli- 
na, e 1.1 coirispondeute strada, via Ghibelli- 
na furono .ipijellatp . 1 Sanesi ottennero, che 
cinque castella siEn;ite ai confini tra loro 11 
i Fiorentini, e che formavano a questi un 
forte antemurale, fassero disfatte. I Pisani, 
che fossero loro rese varie castella dai Luc- 
chesi, usurpate nell'ultima guerra coi Fio- 
rentini . Lucca , di fazione Om-irik, avea dato 
ricetto ad una gran qtiaiitità d«'i Fiorentini 
esuli: si mosse contro di essa il Conte coll'ar- 
mata delia Taglia- ne scorse, e travagliò as- 
1263 sai il territorio: resisterono vigorosamente i 
Lncchesi , giacchi essendo seco loro riuniti ì 
fuorusciti Guelfi di rarìé'^ittà di Toscana, 
la disperazione ispiraVa valore , ed i per que- 



(5) Molai.. Cap. 170. Amm. Ut. 3. 
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Sto che si clii'csero per circo due anni contro 
h forzn della Gliiliclliiia Lega tanto jjiìi poten- 
te fii quella città. La guerra più vigorosa era 
loro f'iitta dai Pisani che miravano alla distru- 
zionf Hi Lucca: erano essi i |iiìi attivi , e più 
numerosi nell'esercito della Taglia. Benché 
partissero dall'esercito molte genti, tuttavia 
i Pisani uniti ai Sanesi proseguirono a infe- 
stare il territorio de'Lucchesi; e dopo aver- 
li più volte sconfitti, s" inoltrarono fino alle 
mura di Lucca , vi batterono moneta , sca- 
gliarono delle freccio nella città , e vi rap- 
presentarono la loro celelire giocosa pugna, 
chiamata comunemente il Giuoco dei Pon- 
I te(fi) . Finalmente chiesero i Lucchesi la pa- 
ce, e l'ottennero dai Fiorentini colle condi- 
zioni d'entrare ancor essi nella Tagha, e di 
cacciar tutti i Fiorentini, ed altri Guelfi fuo- 

(6) Breviar. kùtor. Pisanae. Ber. ital. Ioni. 6. Iv! è 
rìiimiiaeo questo giuoco Ludus ad Massaseolum ,/orse 
di Massa , e scudo : e questa e la prima memoria di 
quel celebre speilacoìo, e non dicendosi che /osse allo- 
ra istituirò è da credere che molto tnnanu ii praticas- 
se. Ancia in Pavia un simile giuoco ilescrivesi dalVA- 
nonimo Ticìrunse . Forse le due armi di scudo , e maz- 

d'ojfesa, e di difesa. CIte Lorenv) de' Medici ri/or- 
masse i/aest' arine si asserisce senza pmvi. La prima 
.tua istiluiione è ignota , ma proiabUatiinMe d origi- 
ne longol.nrdira; ^ i-cro che riflFÀnn,,. Tii-mmse frnn 
$i de:-ris e che lo sculn , con cui ronei on,, di l< .nano 
ed urtarsi: ma non e ivi chiamato Ludus Bd Mii>':i- 
iculiiin . 
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rusciti. Andò errando quesl;i infelice turila 
<lì C. d'uomini , di femmine , di r.iga/.zi , esponni- 
do la loro miscriii Hgli occhi di tutta ritalÌ!i . 

L' istabile fortuna però si preparava a 
12S4 vendicargli. I Papi col loro piirtìto contì- 
miamente vcssjiti d:i Manfredi, e dai Ghi- 
bellini, vedendo i fulmini ddla scomaniia 
inutili contro quel Re, avean più volte chia- 
mate le armi fraucciii ad invadere il regno di 
^ Napoli. Carlo d'Angiò, fratello del santo Re 
LuigidiFrancia, quanto inferiore in santità, 
fanto superiore in talento al fratello, lo avea I 
accompagnato nella guerra sacra in Egitto , 
ove le loro armi cljlifro si infelice succes- 
so (7) . Tornato in Francia , animato sempre 
da quello spirito d'intrapresa, già eccitato 
in lui dalla Crociata, ascoltò facilmente le 
[m>posizioni dei Pontelici Urbano IV., e Cle- 
mente IV., che r invitavano alla conquista 
del regno di Pnglia, e di Sicilia, creandolo 
Senatore di Roma. Ne fece egli i più vigore, 
si preparativi; e la sua moglie Beatrice no 
prese le maf;j;i(iii cure, impegnando tutte 
le sue gioje. Anil)ivji anj.iosinntiito al titolo 
di Regina, e la femminile vanità era stata 
troppo esulcerata , qiuaodo trovandosi colle 
sue tre sorelle Regine, fìi obbligata-a sedere* 

(j) Pedi tSemoini da Chevaiier dt Tonn'lU, eom' 
pogno HtUa ^edittomdiS. Luigi. ' 
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tiri gi Eiiliiio pili iili]iasso,perrìic priva di qncl"Anr 
titolo (8). Cado Signoi-e della Provenza pasediC. 
insieme un fiorito esercito di gente agguer- ' 
rita, elle inviò alla volta ili Roma, mentre 
esso salito sopra una flotta di nOn più di ^' . 

venti galee con soli looo uomini d' anne, 
scelta truppa e valorosa, si mise in mare, e 
fu singolarmente favorito dalla fortuna, es- 
sendosi esposto al rischiod' esser pre8o;gine- " f 
chè vel^giava la flotta- di Manfredi , che 
conqiosta di legni pisani, genovesi, e siculi*^ ^^^^^^ 
giungeva 80 ^lere; ma la tempesta l'avea 
dispersa, onde passò indisturbato avanti, 
enù^i nella foce del Teroe , e sbarcò a Ro- 
ma. S'avanzò anche il suo eserdto felicemen- 
te in Italia, condotto dal Conte Gmdo di 

f Monforte , cop cui si trovava la mo^a di 

\ Carlo, Beatrice: risorsero le speranze de'Gnel- 
B , e 400 cavalieri fiorentini , sotto la scorta 
del Conte Guido Guerra, andarono in con- 
tro ai Francesi in Lombardia, e furono la 
loro guida per la Romagna , e Marca inlìno a 
Roma . Coronato Carlo dal Pontclice insieme 1166 

(8) fiwD. Maiesp. e. 7ÌÌ; e Già. VULu» ìib. 6. c. 91. 
£11 maggiore tra mogìie det Redi Francia , la seconda 
delSeit Inghilterra , la lena del fratello eletto Re dei 
Somaai ; Jùrouo quetU ^ Priacipatt»_^^Ìe di Sairaoìi- 
4o Conte di Praventa; la q»al provincia , P ultima ^4 — 
I eioì Beatrice , porti» in dote a Carlo . 
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_ CO» suii mogli<! Re cltìllii Sl. ilia tli qua e di 
. là dal Faro, non purdè un ntotni'iito a mar- 
ciare", beiichè nel cuor dell' inverno, contro 
il nemico, avendo necessiti» d'affrettarsi per 
mancanza dei mez.zi di sussistere. Presso Be- 
nereuto avvenne l'ultimo di febbrajo la sao- 
guinoaa battaglia, che decise di c{ue! bel re- 
gno: in esso i Fiorentini esuli, altamente si 
distinsero: il Re Manfredi, dopo aver com- 
battuto coi più gran valore , vedendo il suo 
esercito sconlitto , non volle sopravivere alla 
disfatta, si cacciò nel più forte della mischia, 
e restò ucciso : Fu dai vincitori utiìti in Cro- 
ciata^ e pieni di benedizioni, e d'iiidalgenze 
dato un orribtl sacco a Benevento , cittÀ pK- ■ 
pale, spogliate le chiese , disononte le don- ' 
ne; e trocidatt i vecfchi, e i fanciulli Il 
cadavercdi Hanfi%di, ritrovato dopo tre 
giorni, fu sepolto' presso il Ponte diBene> 
vesto vilmente in una fossa, ove l'odio, la 
superstizione, e la poca onerosità del suo 
rivale condann olio (io).'E^li avrà avuto la 
di^razia di dispiacere ad un Corpo allora 

(S) Quet^om'da scena durò otto giorni, ede dt- 
teritta da Saba Malaspina isierieo Guelfo , e parziale 
pa- la fazione di Carlo. 

(io) VtdiDante, Pur^at. canto 3, che ad onta del- 
la icoinunica in cui mori Manfredi lu ha posto in /tic- 
go dì salvaiiont , ammollendo eolia poetica imagina- . 
lioru la durezza della teologica eondaaaa, oh» vuo' . 
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potentissimo, chu lo dipinse coi più neri co- 
lori: i più atroci delitti gli ['ui'oiio apposti, 
la morte del padre, e del fratello Corrado: 
non v'e n'ha però prova alcuna di fonda'-' 
mento . Imitatore di suo padre , fu gran pro- 
tettore delle scienze, e delle lettere (11): 
rammentarono con desiderio il suo governo 
ben presto i Siciliani , e Napoletani : la por- 
aterìtà imparziale lo ha riguardato con molta 
stima , ed una gloriosa memoria resta sempre 
di questo Principe nel nome di Manfredonia 
da lai edificata. X^a suairnina fu oncbe quel- 
'jla de'Ghibellini in Toscana, e reato d'I- 
tidia. Incoraggiti Ì Guelfi occuparono molti 
castelli ; il popolo , a cui è sempre odioso il 
governo presente, e spera nel futuro, mor- 
morava delle gravezze imposte dal Conte 
Novello per sostener la guerra. Mentre il 
s^;reto fremito dal malcontento annunziava 
la vicina tempesta, cercarono le più sagge , 
e devote persone di pacificare le due fauoni . 

U, eh* per ogtt aauo , in cui si e viisulì nelle cenmn 
! ecc/eiiaifiche , se ne passino 3o ia Purgatorio : 
Il f oro e che quale ia contumacia muore 
„ Di umili Chiesa, ancor cha alfin si peata, . 
y, Star '^aonmat da gaesta ripa faore 
„ Per Vffii tempo, tA'^ i stato trenta . 

{ii)Nontolo Nieaolb di TamiUla suo panegirista, 
ma Saba Mdlaspiaa di partito a lui contrario, sia^ 
cordano in questa parU . Murat. rtr. ital. scry}. tom. 8. 
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Chiamati da Bologna a Firenze due dei Cav. 
eli Ci frati Gaudenti ((-ji), t;lie fra le virtìi di cui 
"''^ faccvnn |>rofessiniio v' era quplljt di pacifìca- 
/ re l'mimiri/.ie, (U .liita loro facoltà di rifor- 
/ mar lo Stato. Questi elessero treiitasci citta- 
dini per lo pili popolari , e mercanti indistin- 
tamente; Giu'Hi , e Gliibellini per consultare 
sugli affari pubblici : allora fu il popolo di- 
stimo in sette Arti, clic si chiamarono in se- 
guito maggiori , quando vi si aggiunsero le 
minoi'ì, <lato a ciasdieduna il Gonfalone, af- 
fìVicliè quando occorresse fossero pronti ì 
Capitani di esse col loro seguito(i3). Niuna 
distinzione conveniva nieglioauna città com- 
merciante . Intanto nel fìorentiiio popolo, per 
la più parte sempre di cuore Guelfo, era ri- 

( I a] Erano chiamar; fava/Uri di S.-ÌUarìa : vesthaao 

>,„:!,a,coms gli altri CaJlicri, di difender le ■•ed,L, = 
i pupilli ; e infrixmmcttcr.'i a far le paci. Lodcringo 
di Don Liamtuln ne fu ti^tiiiaore, ima de' due che 
verniero a Fircnte, e r altro Maser Catalano Malo- 
afahs. Cap. 83. 
(|3) Queitc ttite arti maggiori comprendevano: la 
prima i Giudici, eNotai, seconda i mercanti di Cali- 
mi^, edi panni francesdii, "i.i Cambiatori, 4- quelli 
deirnrte della Lana, S. Medici, e Speziali , S.SetajoU, 
e Merciai, 7. ; P/'ìlii-ini. A quatta nf furono in seguito 

do colle maggiori il Nutn. di ai. Macch. Istorie fior. 
Lii. 3. . 
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sorta la speranza di ripigliar lo Stato, e ma- 
nìlestare i suoi sentimenti per la vittoria di dì C. 
Cario: i treiitasei Riformatori insieme co'due 
Capi o Potestà Cav. Gaudenti, parea che fa- 
vorissero quella setta. II Conte Guido, che 
vedea crescere il malcontento, chiomb a Fi- 
renze i soldati dalle ritta coliate per soste- 
nersi : dovendosi però levare una grossa con- 
tribuzione per mantenerli, crdibe il mal ti- 
more Del popolo , il qiiBle,Hrmato- avendo al- 
la testa Messer Gianni Soldanieri, si fortifi- 
cò con serbagli a pie della torre de'Girolà- 
mi. 11 Conte colla sua troppa, e coi Ghì- | 
bellini fece testa alla piazza di S. Giovanni; > 
ma crescendo ^i assalitori che colle balestre, 
colle pietre dalle finestre, e dalle torri gli at- 
taccavano, non sì credette più sicuro, e si ri- 
tirò vilmente co' suoi da Firenie a Prato il 
di II novembre. Essendosi però tosto ac- 
corti i Ghibellini dell'errore, il giorno ap- 
presso tornarono 11 Firenze con animo di 
rientrarvi; furono però ributtati dalla porta 
del Ponte alla Carraja (i4). La Corte di Ro- 
ma, vedendo qual vantaggio ne ritriirrebbe 
dal cacciare affatto di Firenze i Ghibellini , 
non avea lasciato mezzo di stimolar quel 
popolo colla minaccia anche degl'interdetti 



{,4) Rico. Maiesp. e. iliS. 



I IO g'niRli DI TOSCANA 

a espeller dalla città i TnHpsctit, che forma- 
«liC-Tiiiio al suo desiderio il maggiore ostacolo: 
Io che ottenuto, cercò tutte le vie di rivolger 
In città alla sua devozione (i5). 1 Pisani per 
la (lisobbedienza al Papa , c nella guerra con- 
tro la Sardegna , e coati o i Lucchesi , e per 
esser recidivi nel peccato contro U Corte di 
Roma della loro adesione al partito Ghibel- 
Knò, erano ricaduti ndl' ecclesiastiche cen- 
sure. Ruinata la potem» Ghibellina cercaro- 
no idi ricoocilìardi colla Sedè Apostolica: il 
mètodo pìh breve pà* troncare le diiBcoltà ^ 
èslatoB«nprel'oi^: depositò la pisana Be- 
pnbblioà 3o,òoo lire nelle mani dà Ministri 
Pontilìcj,è fìiaMolDta(iQ. 
1367 Vi fii mi -Qunnento in Toscana , in coi 
parve, che gli nomini, deposta la freneóa 
delle fazioni , volesseiv riprendere il' sennò : 
dopo i pti offìcj dei Cav. Gaudenti si pensò 
a riunire gli animi in altra maniera: furono 
ricliiaiTiati molti dei (iuelfi , e varj matrimo- 
nj' si fecero fra le famiglie ncmirlie : fra que- 
sti è da notarsi tjuello di (luido Givalcanti , 
tìnó dei padri dell'italiana Poesia, colla lì glia 
'del celebre Farinata degli liberti. Egli non vi- 
Veapiìi,efino dal ia64 la morte l'avea op- 

' (i5) MarteiitAnv!d.'ritasaui:avóMo>u> li/irilfiiarU 
lettere dtl Papa. 

(■6) Sreviar /uft. Pii. Ber. Hai. ter. tom. 6. 
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portunatamentesottrattoalla vista della mi- 
na del suo partito, lasciando varj figli, al-<liC. 
Clini dei quali ebbero un tristo fine. Questa 
pace però non era che apparente, e dettata 
più dalla politìca , che dalla ricoDciliaziooe: 
il cadente partito dq' GhibelUni , che. pure 
restava con qualche forza nelle città di To- 
scana, era stato obbligato a prendere, il tuo- 
no di moderazione, e i Guelfi non ancora 
abbastanza potenti per opprimerlo, vi rispon- 
devano cogli stessi sentimenti : erano en- 
trambi in maschera, la quale però presto 
cadde: ì Guelfi, cheeraoofitati oppressi, vo- 
levano oppHmere; o almeno prendere tutte 
le redini del governo: ne vedevano la facili- 
tà. Erano sicTiri del favore delle due prime 
potenze d'Italia, del P:ipa, e del Re Carlo, 
che avevano interesse rlie una città s\ ricca 
fosse a loro devozione; vi si iifjgiungeva Ìl 
fnvore del popolo, facile sempre a odiare i 
vecchi dominatori , e propenso ai nuovi . 
Chiusero però segretamente i Fiorentini 
Guelfi ajuto al He Carlo , che vi mandò il 
Conte Guido Monforte con 800 cavalli: non^ . 
aspettarono i Ghibellini l'arrivo di questi, 
ma prevedendo la loro sorte, per la mag- 
gior parte abbandonarono la patria. Grati i 
Guelfi al Re Carlo gli offrirono il governo 
della città di Firenze per .10 anni , come a- 
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■7;;; vc^an imo i Ghibdliiii a M»iìfn <ii: rin.si, sul 
Ji principio il Re, riti gmz laudo geiililiiiciitc , 
ma sopra nuovr istanze, vi mandò un suo 
Vicario, che annualmente dovea muUirsi^e 
che la reggeva col consiglio di dodici Buon- 
uomini (17)- I beni dei vinti furono secon- 
do l'uso confiscati : niisccndo però questiotie 
sul loro destino , e inviati ambasciatori per 
av..T l'opinione <H Papa,cd.-I Re Carlo, fu 
convenuto il seguente provvedimento, cioè: 
elle 11*6 parti ue fossero fatte ; una si dovea 
concedere al Comuae , colla seconda inden- 
iiizxare ì Guelfi , che avean' perduto le robe 
loro nella rivoluzione; la terza si dcpoaitas- 
se per i bisogni del loro partito, d appaia 
' tenesse a parte Guelfa. Per consolidare perà 
sempre piìi in mano dì questa parte il go- 
Teroo, tutta la somma di quesd beni, senza. 
divisione, fu infine deciso che appartenesse 
ai Guelfi, Io che dava ad essi una stabi- 
le prepoiideranaa; tornandosi cos\ un depo- 
sito, che s'ebbe cura d'accrescere in ogni 
occiisione, e che serviva niiiabilmcnte e in 
' pace, e in guerra, e a remunerare i loro fe- 
deli,» ad alletUre le speranze de'bisognosi. 
Gli amministratorì di questi beni furono 
tre, eletti da tre Sesti della città, il di cui of- 

(17) Malóip. Ct^. 'tSS. 
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fizio durava due mesi, e passava indi agli 
tri tre Sesti: ed ecco l'origine dà celetni Ca- diC 
pitani di Parte Guelfa, la potenza de' quali 
tanto crebbe in appresso , che dÌTennero co- 
me vedremo ì tiranni della Repubblica. Il 
Potestà, o Vicario del Re Carlo coi l i Buo- 
iiuomini , che corri sponde vano ai dodici 
Anziani , non potevano che deliberare, e far 
le proposizioni: queste doveano essere Udì 
seguente approvate nel Consiglio degli 80, 
formato parte dì Grandi , parte, di popolo uni- 
ti alle Capitudini delle Arti; e lilialmente la 
risoluzione passata nel Consiglio de' 3oo 
prendeva forza di legge(i8). Per le comuni 
rivoluzioni , in cui gli uomini seguono il 
partito de' vincitori, tornarono le città di ^ 
Toscana Guelfe, trattane Pisa, e Siena; la 
parte dominante perseguitava ostilmente la 
vinta per la Toscana, e tutti gli incontri e- 
rano distinti da tratti scambievoli' di rabbia 
de' quali il seguente ne sia un. esempio. In S. 
Ellero, o Ilario ù erano retìigiati molti Glii- 
bellini, ondeTficeviuio delle aconwesal con- 
tado fiorentino;- v'andò il Vicario di Carlo, 
e lo espugnò con gran strage de' nemici , fra 
i quali è memorabile un giovane degli liber- 
ti, che piuttosto che cadere nelle mani dei 



(18) Rico. Mal. Cap. tW. 
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■^Buoi arritbbiiiti antagonisti, ù'getlÀ da un* 
di e campanile (19). Ansiosi i Guelfi di vendicar-^ 
"^7 si della rotta di Monteaperti, volsero le loro 
forze contro i Sanesi : attaccarono Pogglbon- 
7.1 , ove s'erano radunati molti Ghibellini : si 
difesero questi eoo tanto valore, che essendo 
venuto a Firenne lo stesso Re Carlo , consumò 
circa .'i mesi ncll'espu^' nazioni.' di quella terra, 
e finalmente nìfltuativi ìifTutto i viveri, l'ot- 
tenne per citpitoiiizioiie. Pisa, c Siena in To- 
scana, come pili potenti, si mantenevano 
unite per sostenere T avanzo della fazione. 
Ghibellina. 

1267 Gli .stabilimenti ilei Pisiuii in Sardegna e- 
rano stati presi di mira da diversi avventu- 
■ rieri, ohe cercando regni si volgevano al Pa- 
pa, che gli dispensava. Don Arrigo, fratello 
d' Alfonso Re di Castiglia, dì. spirito tnrbo- 
leiito, ed inquieto, costretto percift dal fratel- 
lo a partire dalla sua corte, dopo un longo 
soggiorno in Tunisi era venuto in Italia . Cur 
gino del Re Carlo , che in moto alle ricchez- 
ze di Sicilia , e di Napoli era aeónpTe povero ^ 
gli avea somministrato somme rilevanti di 
denaro , e ambiva di esser, dichiarato Re di 
Sardegna : il suo cugino vi s'opponeva, pre^ 
tendendo d' essere investito di quell'isola 



[19) Ilie. Malatp. Cap, 187, 



LIB. III. C*P. V. I l5 

gli stesso, ciocché fornì nii' opportunità fl'^!^ 
Papa di non concederla ad ulcuno , avendovi di C. 
sopra delle mire. Era sempre viva la madre '^^^ 
d' Enzo, e dal tem|io in cui esso restò prigio- 
niero de'Bolognesi avea governati malamen' 
te ia provincia di Torri coU'ajuEo di Michele 
Zanche, uno de' celebri barattieri condanna- 
to da Dante all'Inferno, ministro, o marito 
di (juella veccbia SigDWi (ao). La Corte di 
Roma, che non perdeva occasione d'accre- 
scere il suo dominio, teneva presso di lei im 
Padre-maestro , come Vicario Papale, che vi 
aveva introdotto non poche milizie Guelfe: 
n'ebbero gelosia i Pisani, vi ^tedirono ima 
poderosa armata comandata dai Conte Ugo- 
liùo de' Gherardeschi , che cacciandone i 
Guelfi, vi ristalMll il dominio pisano. Si adi- \^ 
rò il Pontefice, minacciò i Pisani de' soliti 
fìdmini ecclesiastici, ma si astenne dal vi- 
brargli, forse perchè questa Repubblica , che 
gli avea più volte lungamente, e paziente- 
mente sofferti, non vi si accostumasse, e fi- 
nisse per non curarli Esclusi tutti i pre- 
tendenti ili dominio di quest'isola, l' inquie- 
to Don Arrigo di Castiglia ottenne di esser 

(ao) Dmu in/ir. Con. ss. veM U Comento di Bea- 
• votato 4a Imola. 

(il) fWi Maftetu Jatgd. lem. a. « Con. Flam. dai 
Borgo diti. j. mila tlor. Pit, 
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■^jj^ creato Senatore di Roma. Frattanto il Re 
di C, Carlo, che agiva col titolo di Vicario intperia- 
le, ricevuto dal Papa dopo la presa di Poggi- 
bonzi , si portò sul pisano contado, occu- 
pando castelli, e minando le torri del Porto 
pisano. Si dolsero! Pisani col Papa, cheque' 
sto Re, sua creatura , dopo avergli persegui- 
tati ne' suoi stati, spogliati de' loro beni, e 
sbaoi^ti , venisse a turbar la Toscana : gli ri- 
spose esso una lettera assai singolare, in cui 
approva interamente il Re Carlo', e minaccia 
ai Pisani , se persisteranno nel loro partito, 
mille sciagure (aa). Pisa però, e il partito 
GhibeUtno aveano ripreso coraggio alle nuo- 
ve dell'imminente venuta del giovane Corra- 
dino, che si preparava a ri con qui aitare colle 
armi i suoi ereditar]' regni delle Sicilie . Que- 
sta mossa mise in movimento tutta l' Itiìli.t ; i 
popoli delle Sicilie sempre scontenti si solle- 
varono in molte parti , e Roma stes&i agitata 
dal turbolento Senatore Don Arrigo , si 
dichiarò in favore diCorradino, essendo per- 
segnitatj, e fogliati i Guelfi. Si ritirò solle- 
citamente Carlo di Toscana, correndo alla 

(va) Quatta lingtìfar letUra i riportata dal Martn- 
na Tttmr, AatgtU Vtdaà il Con. Flam. dal Sotgtt 
dùi. y. lulPIit. Pii.;U quale piccato diveder» i luoi 

coaeiitadini paragonati dalPapa ed Erode, rilevagli 

anaeroniimi del Pi^ta. 
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difesa de' suoi re^i , avendo lasciata una 
piccola truppa sotto il comando di Gugliel-^iC. 
mo Braislf ve . 

Corredino era fni i i5 e i 16 anni; e per 
la sua tenera età, la madre s'opponeva al- 
l'impresa; ma l'ardor guerriero che T ani- 
mava superò gli ostacoli del materao timo- 
re. Lo accompagnava nn altro giovinetto, 
ed amico, della stessa età all'incirca, Fedeii- 
go d'Austria. Con buono esercito entrati in -, 
Italia, si arrestarono in Verona, donde per 
mancanza di denaro, molte delle lor truppe 
tornarono indietro. Intanto i fuorusciti Ghi- 
bellini si unirono con essi in gran copia, e le 
città di quel partito fecero a gara a sommini- 
strare denaro. Pisa si distinse sulle altre; 
spwft dieci galere al porto di Vado, ove si 
imlwrcò Corradino , giunse fdi cernente al 
Porto pisano, e fece il solenne ingresso in 
Pisa il sabato santo, 7 di aprile. Dopo bre- \ 
ve tempo arrivò il suo esercito , che tra- \ 
versata la Lombardia era passato pel Pontre- 
molese, e fa fornito dai Pisani di viveri. Nel 
tempo in cui si trattenne in Pisa fece dei mo- 
vimenti contro i Lucchesi. Si erano con essi 
riuniti i Fiorentini, e il corpo francese la- 
sciato da Carlo: queste truppe andarono os- 
servajido i nemici, e schermendosi contro il 
numero superiore: stettero tuttavìa' a fronte 
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qualche tempo i due cserriti dinsi dalia (ìii- 
sciritiL-lla. Si l'oiiteritò Corradirio di dfViista- 
re le i:iunpiigiie lucchesi , non voh'uiio iiii|ìc- 
gnarsì in un'azione, cho potesse o diiniiuiir 
le sue l'orze, o distrarlo dalla principale im- 
presa . Trenta , ovvero 4o galere (aS) Airono 
approntate dai Pisani in servìgio di questo 
Principe, che doveano favorire le sue opera- 
zioni di terra, ove entrarono più di cinque 
' mila Pisani : e veramente non solo dettero il 
guasto alla sptag^a napoletana, ma fecero 
de'tentativì i più arditi. Emno venute 33 ga- 
lere dalla Provenza a Mesttina, e unitesi con 
esse nove galere messinesi , si trovaron in fac- 
cia ai Pisani. Presero questi il largo forse per 
gua{lai>nare il vento: le messinesi credendo 
che si ritirassero ne cominciarono la cuccia, 
ma non furono seguiti? dalle provenzali ; on- 
de trovatesi sole attaccate vivaineiitc dai Pi- 
sani fusKirniio alla spiaggia , su cui si salva- 
rono i Messinesi , abbandonati i l^ni : non 
contenti i Pisani delle galere, smontarono ar- 
ditamente sul lido, ed attaccarono i fuggiti- 
vi , che si refugiarono in Itlessiiia , e nel porlo 
stesso furon dai Pisani bruciate le galere cat- 
tive (34): diedero indi il saccò a Milazzo, e 

(a3) f^ariaao gli Scrittori. Saba Malatp. ne conia 

(aj) jbAa Malasp. rar. ìtaL tota. 8. 
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più grandi surressi avrelibero ottenuto, senza 
la discoiilia dei Comandanti. Era partito <la <" C. 
Pisa Comdino il dt i5 giugno, esaendoglisi 
unito gran numero di Pisani , condotti da 
Gherardo de' Conti di Donoratìco. Prese la 
strada di Sienà, evitando Firenze, ore si sta- 
\va in gran sospetto: fn ricevuto volentieri'a 
Poggihnnzi, ed a Siena: allora il Braisleve, 
che vixleva la sua truppa inutile in Toscana , 
pensò (li portarsi verso il Regno in ajuto del 
suo Re Carlo, e prese la strada nreti'ua coi 
soli Francesi: avvisatone Corradino, mandb 
segretamente una parte de' suoi verso Inte- 
rine, diesi postTO in aftuato iiim passo stret- 
to, chiuso (h ìììvi parte dai nionli, diill'ditra 
dall'Amo al Ponte a Valle, ove, colto im- 
provvisamente questo corpo, restò intirra- 
mente a morto , o prigioniero (a.T). Prosegiiì 
la sua marcia Corradino verso Roma ; il Papa 
si era chiuso, e fortificato in Viterbo, ove 
avea cominciato la sua guerra contro i ne- 
mici di Carlo, scomunicando Corradino, e i 
Pisani , e privando questi dell' onore della 
Sedia Arcivescovile. Dopo l' applausi , e le fe- 
8te(26)con cni fu ricevuto in Roma, si avan- 
zj> Coiradino con grosso eserdto ad aifron- 

(aS) Bica. Malesp. e. igi./ont il Patita n Romito, 
(a6) Lt fiat tingolari e la pompa, « o^tatmiione 



azeri by GoOgle 



I20 STOniA DI TOSCANA 

-^tiire il nemico, ch'era venatx) ad opporsegli 
li everso Tagliacoz/.o : ivi si venne alle mani il 
^" (fi 23 agosto. È assai nota questa battaglia , 
e la vittoria che Cai'lo dovette ad Alardo di 
Valéry: sapeva efjli l'iiso dei Tedeschi di di-i 
aordinarsi al principiar della vittoi-ia per avi- 
dità di tiibare : fece nascondere dietro ad im 
coUe'la truppa migliore insieme coi Re Car- 
lo . Cominciata l' azione , e rotti sul bel prin- 
cipio i Francesi, si disordinarono i Tedeschi 
per «>rrere al bottino , come avea previsto 
Alardo : eaà fuori allora Carlo con quella 
scelta schiera , e pienamente gli sconfìs8e(37). 
Disperso l'esercito, Corradino con Federigo 
Duca d' Austria , e Gherardo da Pisa, trova- 

tUlle tupetUaUi pmìoie ehtfieem In qatif occaiiom 
i Romani, poaono vederti neWJtton diSaòa Maliup. 
taeo al. e lib. 4 e 6. 

(37) Questn ì la nlazione di tutti gU itorUi del 
tempo : e vero, che nella lettera del Re Carlo al Papa , 
scrìtta sul campo di battaglia, riferita dal Marlene 
{ Tesaur. Jnegd. epis. 6go ) non si fa pnrola dello 
stratagemma d' Alardo: ma potendoti sappnrrc che il 
Re non volesse attribaire ad altri il merito di tanta 
vittoria, abbia taciuto quella circostanza, si c credu- 
to doversi conformare airum'versaU consenso degli sto- 
rici di qud temfà. Vedad Rie. Mtdesp. c. tga. Già, 
mi. Nieobeld. rer. ùeU. tom. 9. Saia Mala*, rtr. ital. 
tom. 8. Sonom. Istor. Cali» in memoria della v^oHa 
fiee presso Tt^iaeimo fabbricare una Badia eoi no- 
madi S. Maria della KUtoria. 
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tisi soli , si traTcstirono per salvarsi , e noìeg-~/^ 
giato in Astiira un piccolo legno , vi s' imbar- <1> C. 
careno . Venato il sospetto che fossero perso- * 
ne d' importanza da un anello prezioso , che 
Corradino per mancanza di denari offerse al 
padnme della barca, fu data loro la cacrìa 
dal Frangipane, Signore del luogo; ed arre- 
stati. Tennero in mano di Carlo. È nota la 
barbara sentenza , con cui questo sangmna- 
rìo Be condannò Corradino a perder la testa 
sul palco, senz'altro delitto che l'aver tenta- 
to di rìcnperare ccdl'armiilre^o paterno. 
Sofferse intrepidamente la morte il real gio- 
vinetto , e soltanto si dolse dell' afHimone, 
che una tal nuova avrebbe recata alla sven- 
turata sua madre, e della sorte de' compagni , 
che avea involti nella sua disgrazia ; e dopo 
averli abbracciati e baciati , goffri il colpo fa- 
MÌe . FiiA in esso la Casa di Svevia resa tanto 
illustre dai due Federighi, e da Manfredi. I 
Napoletani non senza lacrime mirarono la 
ferale eseenzione: l'età tenera, la bellezza, 
l'innocenza, e il coraggio del giovinetto lo 
avean reso più interessante : dopo di lui an- 
che Federigo d' Austria , e il Conte Gherardo • 
da Donorotìco perderono la testa . Galvano 
Trincia, si vide prima morir sotto gli occhi 
il suo figlio, indi subì la stessa sorte, come 
moltissimi altri Principi , e Baroni . Carlo si 



si'gjialò in cruili'll:!: le città sacoltef^giatf , i 
jjopoli truciikti , i suldati, che aveaii fatto il 
loro dovere, impiccati, sigillarono la vitto- 
ria. Colla comica rappresentanza delle for- 
malità d'un giudizio, invano volle Carlo dare 
una vernice d'equità ad un atto barbaro : la 
morte dì'Corradino era necessaria alla sua 
' sicurezza , e di rado gli ossequiosi giudici 
manifestano un' opinione diversa da quella 
del Sovrano (38). La flotta pisana , sentita la 
disgrada , e la trista catastrofe del Mndpe 
svevo, n ritirò al suo porto. 

La mina di>Corradino portò la costerna- 
zione ai Ghibellini d'Italia , e in specie a quel- 
li di Firenze. Abiti dì questi ù trovavano in 
Siena, ove s'era ridotto anche il Conte No- 
vello dopo la ma vergognosa foga . Si erano 
assoldate alcune squadre di Tedeschi, e Spa- 
gnoli, avanzo dell'esercito di Corradino da 

(tS) Bicoialdo storico firrar^t narra di avtre ùt- 

Icso da GioaecAino da Seggio , die li trovò prttente al 

gimli-J.. , che fm gli altri Guido da Su-^rra , lelfie 
di kggi .n Modma, c i„ Reggio, che era alU.ra m 
Aàp,>/i, sostenne puMlicameiite che C.omidino non 
polca condannarsi. Mur. An. il hai. ha stoccata da 
Hhharto di Fiandra tirata nel pctM al Giudice che 
afea letta la condanna ( Hico. Mala. e.gS), il guan- 
to tiralo da Corredino in ieg/io d int'estitura de' suoi 
dritti in D. Pietro d'Aragona { Mit. SUvìui, histor. 
dutlr.).itiUono molto lafivola. 



Provenaino Solviani, eh' era quasi Signore 
cK Siena (29), cogli aj'uti de' Pisani e de' fuo-'^''^- 
nuciti (guidati dal Conte Guido Novello, si '"^ 
era latto un gros.so esercito, il quale si mos- 
se contro Colle. Non erano in Firenze che 
4oocaTR]ian fnuioesiiBenzaperdaennìstan- ^ 
te con questi il Vicario di Cario , Gio. Berlal- 
do , e con quella fi<H«nttna truppa che subi- 
to lo potè s^^ìre, si avanzò contro ì neuàci 
assai più numerosi, e pn^ttando del disor- 
dine in cui sì pose il campo nel mutar la po- 
sizione, gli attaccò <) e gli ruppe con gran stra- 
ge dei Sanesi . La memcria. di Monteapérti 
rese crudeli i Fiorentini . Provenzano pveaa \ 
ebbe mezzo il capo come molti altri : ciò non \ 
accadde al Conte fìnido, che con piii cautp- 
/la, o |):nirai si mise per tempo in salvo. Fu 
fatta In piirc cai Sanesi eon patto che fos- 
stro di Siena cucciati i Ghibellini; e in tal 
f^iisa anche Siena divenne Guelfa. Fra i Ghi- ttjo 
bellini obbli^ti a fuggire vi furono tre rag- 
guardevoli persone degli Uberti , forse fig-li di 
Farinata, e un Grifoni di Figline. Arrestati ' 
nella fu^a, e condotti a Firenze, interrogato 
sopra dì loro il sanguinario Re Carlo, gli 
condannò alla morte: non si perdonò che al . , 
piìt giovinetto degli Uberti per la sua età , ma / 



(39) Guido da Cor. His. Pò. fiagin. rtr. ùaì, 1. 14> 
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"^j[J|7con una sorte anche peggiore fu mandato 
di C. pngione a Capita ove tìiù infelicemente ì suoi 
giorni. Degli altri due fratelli, Azzolino nel- 
r andare a morire interrogato da Nericozzo 
ove fossero condotti , coraggiosamente rispo- 
se, a pagat'e un Hfbito lasciatoci da' nostri 
maggiori, mostrandosi degno figlio di Fari- 
nata (3o). Poggiboiizi in ogni tempo centro 
di questa fazione, e ora ribelle ai Fiorentini, 
fu disfatto; era alloragrande, e popolato, ed 
avea l'apparenza piìt d'una città, che d'una 
terra. Ostina poco avanti area avuto la stessa ; 
sorte. Il partito Guelfo dominava ora in To- 
scana ; Pisa quasi sola conservava il suo at- 
taccamento al partito Ghibellino: era però 
incapace dì resistxre a tanti nemìd sostenuti 
da un Re vittMioso, e potente: d>bero ì Pi- 
sani una felice occaùooe dì accomodaFU se- 
co , é oh n^ici Guelfi . Il di lui fratello ^ il 
Santo Luigi Re di Francia , animato sempre 
dallo zelo di combattere i Saraceni , e sempre 
iufelÌGe nelle sue imprese, condusse una po- 
tente armata contro Tunisi , e invitò anche il 
fratello Carlo : questo, che temeva le flotte dei 
Pisani , e le conseguenze di una guerra che 
lasciava accesa in Toscana nella sua assenza, 



(3o) Guidia d» Corvara, Berum italicanaa teripla- 
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6Ì accomodò facilmente con essi, non ade- 
gnando di mandare quattro Ambasciatori ili C. 
alla Repnbblìca, coi quali fu convenuto fa- 
cilmCTte delle condizioni : per l' altre città 
toscane si tenne nn congresso in Kstoja, 
ove si fece per la mediaàone del r^;io "Vì- 
caHo , e degli altri Ambasciatori un accordo. 

Composte le cose di Toscana, vi fu pace, 
e la fiorentina Repubblica passò qualche tem- 
po tranquilla sotto U protezione del Re Car- 
lo. Restava però sempre vivo l'odio tra i dne 
partiti in Italia; e benché nella dttit di Firen- 
ze il fuoco fosse coperto dalle ceneri , man- 
cando le forze non il mal animo ai nascosi 
Ghibellini , era pronto a divampare al primo 
soflio. Chi non v'era interessato vedeva la 
necessità di togliere tanto scandolo. Tale era 
il Pontefice Gregorio, che quantunque ita- 
liano, vissuto molto tempo fuori d'Italia (3i}, 
non conosceva i mondani interessi, nò l'im- 
portanza pel suo dominio secolare di soste- 
nere una fuzione ai Papi aderente ; facilmente 
perciò i Pisani si riconciliarono seco, colla 
condizione di ricevere guarnigione del Papa 
in alcuni castelli controversi. Furono asso- 
luti , e restituito a Pisa l'onore della Sedia Ar- 
civescovile (3a). Intanto e^ era venuto in Fi- 

(3i) Era sialo Arcidiacono di Ue^, poi panato in 
Sorla aveva avuta la nuova dilla, sua eUzioiu in Aeri. 
(3^ Gitid. d» Coni. rtr. itoL tom. a4.' 
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"j^ Tenie per passare a Lione, ove avwi oriiiiiato 
di C. un Concilio generale per eccitare nuovameii- 
te ì fedeli all'impresa di Terra Santa . Fu nel- 
lo stesso tempo Firenze decorata dalla pre- 
senza di Cario Re delle Sicilie, e del greco 
Imperatore Baldovino IL, che dopo aver pas- 
sata la prima giovfntii come un regio men- 
dicante alle Corti Europee , dopo aver seduto 
fra ì bisogni, e lo stento per pochi anni sul 
trono di Costantinopoli , cacciatò di Grecia, 
era tornato alla primiera vita miserabile, e 
vagabonda . Molti Cardinali , e Baroni ac- 
compagnarono questi Sovrani. In &ccia ad 
essi il virtuoso Pontefice, pieno di apostolico 
zelo , si accinse a pacificar gli animi , e spen- 
ger le discordie: non osarono i Gnelfi reó- 
stere alla sua autorità , e con solarne fìumo- 
ne, resa più maestosa dalla presenza di tan^ 
augusti Personaggi, essendo stati richiamati 
molti (lej;li esuli Ghibellini, si fece pubblica- 
mente la p:ire tra i lUie partiti. Erano stali 
eretti dei palchi sul greto d' j^rno presso il 
Ponte Rubaconte. Ivi si aìiliracciarono e ba- 
ciarono i principali delle due [iizioni. Il Papa 
fulminò le piii forti censure contro i violato- 
ri: ma il Re Carlo piìi politicu che pio, non 
amava la concilia/Jone, contraria ai suoi in- 
teressi , e che gli avrebbe tolto l' influenza 
373 sopjn questa potente Repubblìua. Non erano 
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pHSsati 4 giorni, che dai ministri del Re, ^~/^ 
, da altri del* partito Guelfo insultati, e minac-diC. 
ciati i Ghibelliiii stimaroii meglio cercar la 
sicureua nella fuga , che nelle promesse , e . 
censure pontificie. Irritato ti Papa se ne parò, 
lasciando la città interdetta (33). Giunto in 
Lione vi tenne un solenne Concilio : l' oggetto 
principale fu il solito scopo di quel tempo, a 
cui ai dirig^a il' non anche estinto' entusia- 
smo d'Europa, cioè la conquista di Terra 
Santa: si presero delle misure, e per rimno- 
vere ogni ostacolo al passaggio <k!l' Europa 
all'Asia, si fece tra i Greci e i Latini una 
delle tante riconciliazioni apparenti ; 

N^a pace fatta in Toscana tutXe le città, 1974 
o di buon grado , o per forza erano divenute 
Guelfe, o almeno prendevano la leg^ da qne- ^ 
BtafaKÌ<HM,fn(MrÌGÌwPisa,cfaeconfHàdigm- lajS 
tk ddl' altre nella pace restò Ghibellina; era 
tollerata dalla fazione Guelfa toscana per 
non riaccendere una guerra pericolosa, giac- 
che pareva che fossero i cittadini pisoliti uniti 
concordemente in quel partito: ma presto 
nacquero ancor là de'tumulti. I Visconti, e 
Ghcrardcschi , famiglie principali di Pisa , 
erano Guelfe : la prima possedeva il giudicato 
di Gallura in Sard^a, ed affettanda quella 



(33) Mataip. Cap. igS. Amm. lii. 3. 



prepotenia eli cui si l'acevan gloria i Signori 
tli C. in quei tempi, fin dagli anni scorsi avca cc- 
"'^ cibilo dei pericolosi tuiiiulu. (Giovanni Vi- 
sconti, dopo iiver fatto assassinare un Gual- 
freducci Ghibellino , e tolti colla violenza 
dalle mani de' pubblici esecutori i sicarj , ci- 
tato d'avanti al tribunale, osò comparirvi, 
e confessare audacemente il delitto . 11 debole 
Governo, benché pronunziasse rontro di lui , 
e del Conte Ugolino Gherardeschi , da cui 
era stato il Visconti sostenuto nelle sue pre- 
potenze, la -condanna di confine del primo 
a Rosignano e a Vada, del secondo a Mon- 
topoli, fu costretto dopo i5 giorni a rìdiÌB- 
marlì. Tornati a Pisa, fieri dell' impunità, 
(riovanni divenoto pììi insolente fece usta- 
«nare due altri cittadini pisani, e vedendo 
che il popdo irritato stava per muoversi con- 
tro di lui, se ne fuggì in Corsica nel suo giu- 
dicato di Gallura . Perseguitato perì) ivi colle 
armi dai Pisani, vinto , e fuggitivo salito sulle 
galere del Re Carlo, si riparò presso i Conti 
di S. Fiora, ed ebbe da Pisa l'esilio. Il Conte 
Ugolino della Gherardesca, ricusando di pa- 
gare la tassa d'una Signoria posseduta in 
Corsica, n'era stato privato, i; posto in pri- 
gione. Altre famiglie potpnti D-ano si^ontentc 
perchè costrette a obbedire alle leggi: il 
Conte Anselmo di Capraja, e gli Upeznngbi 
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9Ì partirono, ed andarono ad nnirù caUìesiìi--^ 
le Visconti . Il malcontento di questi Pisani dì C 
diede animo ai Guelfi di mutar lo stato di 
quella Repubblica: fecero lega la maggior 
parte delle città toscane coi ribelli, e dettero 
loro ajuto . II feroce veccliio Giovanni Vi- 
sconti si mosse contro la patria, pose l'asse- 
dio al castello di Moiitopoli, e se ne rese pa- 
drone. Reclamarono invano i Pisani al Re 
Carlo, con cui avean coiichiusa la pace: dette 
loro buone parole, e lettere pel suo Vicario 
in Toscana con ordine di desistere dalla guer- 
ra , ma probabilmente gli mandò segretamen- 
te un contrordine: giacché s^uitò il Vicario 
ad agir couti-o i Pisani , itè fu la trasgressione 
pmiita col suo richiamo, e per altra parte 
importava molto al Re Carlo, che Pisa aola 
in Toscana Gbibellìoii, mutasse fazione. Morì 
(irattanto in H<mtopoU Giovauni Visconti col 
suo figlio Lapo, ma non cessò la guerra (34). 
Altri suoi cittadini la fomentaroito. Escito 
dì prìgioDe il Conte Ugolino, anelando alla 
vendetta, se ne parA cói suoi figli per Luc- 
ca, e animato da'Fioreii tini jH'osegui la guer- 
ra contro Pisa , la quale era inabile a resistere 
a tutte le forze della Toscana riunite ai sol- 

(3^ Si vagano per queua urie d' awenime-nti Gui- 
do da Cotvara, loco cit. f itlor. imatoi. dti Caa. lUnt' 
ciani, Cav.Ffiun.daIBargodiu.S, 

T. IH. P. I. e 
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■;^d«ti franceai coodottì dal regio Vicario: fu- 
di C, nmo perciò i successi poco felici pei Pisani . 
"^^ Inutile fu la barriera del fosso Rinonico (35), 
scavato fra Pisa e Pontcdeni in distanza di 
circa otto miglia du Pisa, e lungo circa a io 
clie comunicava coli' Anio : benché difeso dai 
militari ordigni, fu superato dai Fiorenti- 
ni [^G). Si vide Pisa nella necessità di acRO- 
niodar:ii , t; ricever l;i legge dai vincitori ; fu 
oÌ)t)li{;nt:i a n-^titiiir la terra al Conte Ugoli- 
no, altri cartelli a'collegati, ed a rimettere 
in Pisa assoluti da ogni bando i Guelfi cac- 
ciati (37}. Ritornarono in Pisa come trion- 
fanti il Conte Ugolino , i Visconti , il Cpnte 
Anselmo di Capraja, gli Upezzinghi, ed altri 
Guelli; e quantunque Pisa si mantenesse 
GliiLellina, ebbero costoro, ed in specie il 
Conte Ugolino grande influenza nel governo, 

[X'-j Ccji dvn., dal prossimo Vdlnt^^io Rinonichi, 
e per sbaglio dello Uni Fiorenlirii islnrici Arnoaìco, 
come Im iliinustrato il Cav. Flam. dal Borgo dia. 8. 
ilelfia. Pis. Puss.ii/a U fosso al luogo 0^ detto U 
Fiiinaeelte, ave sboecava ia Jrao le aeijut eh» eoa- 
diicaia dai/e pallidi, servando eoli a dut ometti, che 
presto dìivniuro imli/i. La dijasa era pieeota, e piti- 
eoio il pendìo , difetto aht il Haltanuato del letto 
d'urlio rete tempre maggiore. 
CM!)ltÌc.Male!.c.so3. 

Ric. Malet. e. ao3. Tutte It altre rondizioni poi- 
•:^no t'-ggerti nella diti. 8. suirìu. Pii. del Cav. Flam. 
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giacché sostenuti dal partito dominante in~^ 
Toscana, non pctevano essere senza pericolo di 
della quiete pubblica colla forza aperta le lo- * 
IO operazioni coml>attute . Il santo Papa Gre- 
gorio'Seinpre tb itto ne' suoi fini scevri d'ogiii 
interesue mondano, iodiiléretite al Gjii:Ub,e 
al Ghibellino partito, aveaGno di Uone eacld- 
mato contro questa guerra, e fulminata an- 
cor la scomunica per mezzo del suo I^ato in 
Ksa contro gli ostinati Guelfi , benché anti- 
chi favoriti ddla S. Sede (38).; onde ritomato 
in Toscana , era sempre pili irritato coi Fio- 
reatiili già posti sotto Fint^etto. Nel suo 
TÌaggb volle fuggir Firenze, ma fu impedito 
dalla [Ména dal valicar l' Amò Tuori di essa . 
Non essendo decente che un Papa passasse 
per una città inaiadetta, la ril>encd\ nell' en- 
trarvi^ e tornò ad interdirla (juaiido 'ne fu 
escito: seguitando il viaggio giunto in Arezzo 
mori , e vi si conserva beatificato il suo cor- 
po. Avea questo Papa stabilito, clic moren- 
do il Pontclice fuori della Curia, nello stesso 
luogo, senza perder tempo si eleggcs.se il nuo- 
vo (3g}. Il palazzo del A'escovo aretino eblje 
perciò l'onore di divenir Conclave, ove fu 
eletto il nuovo Pontefice Iniioceuxo V. 

(38} GuU. d« Con. loeo eitat. 

(3;^ Dtenta/. 6. SonffaeiS. de tUe. et tUe.poa. 
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Firenze ei;i vissuta qualche anno assai 
tliC. tranquilla, mancandovi il fomite della Glu- 
bellina fazione : ma il desio di so[trastare 
agli ahrì i troppo inerente al cuore degli no- 
ii;8 mini, germe utile quando gli spinge a cercar 
re una jlìstiiuioie con azioni virtuose , dan- 
noso quando si vuole ottener colla forza. 
Questo germe pericoloso si sviluppa più fa- 
cilmente nelle Repubbliche , nutrici p«-ciò di 
grati virtù , e di gran delitti , ma per lo piit- 
turbolente, e agitate. Per invidia di riccbez- 
^, per mnlazioue di potere, nasceva già in 
Firenze un' altra fazione tra i Donati, e gli 
Adim^f che si traevano dietro altre gun^lie 
patenti, éd in parte vi trapelavano insensi- 
bilmente le masrlierate animositìi Guelfa, e 
ia79 Ghibellina. Gli uomini di senno in quei luci- 
di intervalli , ne' quali la ragione dominava 
sulle passioui , vedendo l' importanza della 
quiete, accordatisi colla lAjmunit.'i , inviarono 
ambasciatori al Piipa per pirgai lo a riunire 
gli animi. Niente di più puerile sembrerà al 
sensato lettore che le si fi-cquenti riconcilia- 
zioni de' Fiorentini violate quasi subito; ma 
sempre son fanciulli nel senno gli uomini ac- 
ciecatì dal partito. Niccola 111. accettò la dif- 
ficile impresa, e ne incaricò il Cardinale FraJi- 
gipane suo Legato in Romagna . Era egli sta- 
to religioso Domenicano , e crebre predica- 



□lgifeedt)yGt>c^Ie 
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tore. Venne a Firenze con 3oo cavalieri. I"^;;" 
Ghibellini esuli cercarono di essere inclusi iliC. 
in questa riconciliazione: dopo niolti maneg- 
gì si fece l'accordo traile fazioni, si rìchta- 
maroDo i Ghibellini , e sopra molti julchi tato 
eretti 'suUn piazza vecchia di S. Maria Novella 
il di i8 gennajo, in faccia del popolo e di 
tatti i magistrati , e primatj d' ogni fazione si ■ 
abbracciarono, esortandoli contan eloquente 
orazione il Cardinale alla concordìa.(4o) .'Fu- 
rono, eletti i4 Buonoimoi,8Guelfi, e6Ghi- 
bdlìni , e in mano loro posto il governò del- 
la città. Molti cittadini perà dell'uno., e del- 
l'altro partito, la presenza de' quali era peri- 
colosa in Firenze, si confìniirono nei Patrimo, 
nio della Chiesa, altri abbiindonnrono la cit- 
tà, ritirandosi alle loro ville. Restò confer- 
mata solennemente la pace generale da ambe 
le jiarti , dati mallevadori con jiene jiecunia- 
rie gravosissiniL' a chi vi mancasse. Con sif- 
fatta oper.i7.ione il Papa acquistò in Firenze 1181 
un'influenza anche più grande di Carlo, la di 
cui poten7.a era dai Fiorentini tenmta ; giac- 
che quantunque si riguardasse come amico , 
e creatura della Chiesa, la soverchia potenza 
d'un Re faceva sempre gelosìa al dominio dei 
Papi, ed «Ila fiorentina Repubblica. Avea 



(4o) Mala^, Cap. >o5. jimm. lib. 3. 
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'piTÒ egli intiirito sofferto Ht^'colj» iiss;ii dolo- 
rosi: la Scilla, che gemeva sotto il siioscfttm 
(li ferro, srosse Rnulmente il giogo. Giov.iiiJ- 
ni di Procitia se^iiiice della fazione Svpva, fn 
il principale autore del movimento. Carlo gli 
avpa confiscati t saol beni, [licitò a qaesth 
impresa tHetrò d'Aragona, la di cui moglìè 
Costanza, figlia di Manfredi , ne avea eredita- j 
to ! diritti. Venne Gicmniii stesso travestito' 
in Sicilia ad infiammar gli animi alla ribellio- 
ne, e ottenne dall' Impenitor greco Sussìdj in 
denaro, promettendogli mia potente diversio- 
ne a)l'imi)i-esa, che Carlo contro di lui app:i- 
rficchiavii , Gin si ìtìi mosso Pietro con la sua 
flotta , qiiaiiilo i PaUrmitiuii non jiorendo più 
soffrire gl'iiisiilti, e le ìiisoI.'Uzc de' Francesi 
r^iihiroTio il celebre Vespro Sicili;inn, in cui 
trucidarono qnunti Francesi si troviivano in 
quella città; tntta l'Isolii in breve fn perdu- 
ta, e Pietro d' Aragona vi fn ricevuto comi; 
un angelo liberatore . Queste (Iisgi'a7.ie ili 
Carlo non dispiacevano molto ai Fiorentini , 
giacché la di lui potenza avea cominciato a 
porgh in sospetto, che un Principe avido 
tanto di dominio non s' insignorisse dà loro . 
L'ultima riforma del governo, con cui s'era- 
no ammessi i Ghibellini fra i prìmi regolatori 
della Repubblica, non poteva essere stabile: 
dettata da una momentanea e^ansione di 
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cuore, p dalla eoscicn?^ più clie dalla politi-""^ 
ca , (tovca f ompni'ir pericolosa alla gelosia dei 'U C. 
Guelfi, tanto superiori in numero; e per al- 
trn parte era difficile ad ogni mutazione dì 
Rettori trovare sei Chlbi^Uini di comune so- 
disfazione: i patti della pace stabilita fiu-ono 
rotti: si eselusero dalle cariche i Ghibellini, 
ai confinati si trattenner^||e rendite, e infine 
furono ilicbiarati ril>e!li. Si riaccendeva il 
fuoco delln discordia; i più savj cercarono 
dei rìmedj : si riunirono a proporli sei citta- 
dini , fra ì quali il &oniata Dinct, Compagni , 
benché assai giovine, e perdei inesperto dei 
pericoK dei contrasti popolari: fu ascoltata 
la sua voce, e accettato il suo consiglio; si 
;nntò perciì) nuovamente il govmto: si eles* 
sero tre persone chiamate Priori delle Arti, 
che dovessero cambiarsi ogni due mesi: era 
(juesto i I supremo Magistrato , e col Capitano 
del Popolo trattava i più importanti affari 
della Repubblica: fu il suo principio ni i5 
giugno: dopo i due mesi ne fu accresciuto 
il nnmei-o fino a sei, eletti da ciascun Sesto 
della città : questo fu il priiRipio della cele- 
bre Magistratura, che si mantenne per tanto 
tempo in Firenze. Pare che avessero il pote- 
re esecutivo, e che adunassero quando ne fa- 
cea di mestiere i Consigli per deliberare . At- 
tenti poi i Fiorentini, a ciò che potessr assi- 
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curare di più la Repubblica, e memori, che 
di C. l'incitatori alle discordie erano sempre i no- 
bili, studiarono di tenerli in dovere: non sti- 
mando giusto escluderli dall' esercizio d<?lle 
pubbliche cariche , vollero almeno che preso 
il nome di cittadinò narrolasseco ad alcuna 
delle aiti (4i). 

c^pfroLo fy. 

SOMHABIU 

Poteiiu f rÌ4-cheiu di fisa. Guerra co' Genovesi . Ral- 
Uglia della Melorii , e rotta de' Pisani. Lega delle 
' ' ciltà Guelfa l'ODtro di loro. Trallato co'Fiorenlìiii, 
e (MBMono delle loro castelli . Fjziuoe de Visconti , 
e de' Gherardèichi in lira. Orriliilc supplizio del 
Conte UgoUno co' e nipoti . HifletHOiti su' de- 
litti attribuiti^. VicBpde del Governo di Siena. 
Morto del Ra.Cub di Napdi. - 

Pisa Della passata guerra era stata umiliata , 
e costretta a ricever la 1^^ dai vìncittui: ma 
nelle stesse perdite avea mostrata la sua po- 
tenza, giacché sola contro tutta la Lega To- 
scana, sostenuta anche dal suo Re Carlo, si 
era per qualche tempo coraggiosamente di- 
fesa ; e se avea terminato per cedere, conser- 
ti) Ciac. Maletp. leguito dtlPist. Cap. ai4. Gh. 
mi. m. y. e. Sa. Dino Compagni Uh i . 
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vava ancora un atteg'giamento fiero ed impo- 
nente. Popolata, e ricca, l'opulenza de' suoi liiC 
cittadini la rendeva una delle più considera- "** 
hili chtìi d'Italia, giacché i Visconti, ì Ghe- 
rardeschi, e tant' altre famiglie, che possedè- , 
vano Signorie, e terreni in Corsica, e io SaN 
dégna, benché colle prepotenze talora ne 
turbassero la tranquilliti tvirerano con gran- 
dezza, e splendore. I dIspeniUosi, e magnifi- 
ci sacri edifin del Duomo, «li ^..Giovanni, 
del Campanile eretti ne' dqe passati secoli, e 
del Campo-Santo, che in quest'epoca eU>eil 
compimento, son prove autentiche^ e oculari 
delle loro ricchezze . 1 suoi domini entno ^te- 
cialmente sulla costa marittima, e ai estende' 
veoO'dat Corbó (i) fino a Gvita Vecchia. Si- \ 
gnoreggiava poi sulle isole di Sardegna, Cor- [ 
sica, Capraja, Elba, Pianoro, Gorgona, Gi- 
glio, Monte Cristo (a), onde si scorge che i 
suoi dcmiiiij orano jnìi estest in mare che in 
terra ferma , come conviene a una potenza 

\ (i) // Corto e Corvo, eia punta oritatalt del gnl- 
Ja dalla Spetia poco dìOanU dalla Joee della Magr». 

(3) QueUp dowiaio si deduce da due lolenni tmt- 
bttifatti dai Pùaiù, unodeltaano ia65,colRedi 
Tonili Elmiro dtXomino, Poltro nel ia3o, con Mica 
ano d^RsAffrìeaìàf ea£ quali per gP intereià reà- 
proei li nominano le terre dominate dai Paoni; d 
pùt$ono vedere Flam.dal Soi^odeiriitor. Pii.diu.4. 
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tnarittiina . E in verità la sua forza era sjie- 
diC. cialmente sul mare, giacche nei maniche 
per quel tempo si dicevano remoti , in Le- 
vante, sulle coste della Siria avea degli sta- 
bilimenti precarj in verità , ma suiTicicnti pel 
commercio , e in fondo del mar Nero fino nel 
XV. secolo, un porto conservava ancora il 
nome di Porto Pisano (3). Le flotte numero- 
se di loo, e ancora -j-on legni, armate spesso 
da ^esta Repubblica ci scoprono le sue ric- 
chezze, originate dall' industria , e dal com- 
mercio . La forza marittima fornuiva la sua 
vera potenza, per cui era rispettata, e temuta 
dagl' Tmpenitori , dai Regi, e la sua amicizia 
spesso soltecitata ; ma elio si accostava alla 
saa decadenza. Brano -stati finora i Pisani 
una delle tre prinnpalì potenze marittime, e 
COI VcnaziaTii , e i Genoytti 
Timpero d&'marì allora .oònosciuti. La gelo> 
sia del commercio le area spesso latte venire 
alle mani, e cìascnna cercava il suo ingran- 
dimento solla riuna dell' altra . Pisa s'era ve- 
duta sorgere accanto un'altra industriosa Re- 
pubblica, la fiorentina, le dì cui ricchezze, e 
potenza andavano sempre crescendo. Non 
ne avrebbe dovuto prendere gelosia, perchfe 

(3) ledasi V istor, liei Commer. de' Toscani da uni 
r^èrita in appmlo . 
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inesperta qncllii m-ll'arti iiiarittiine, che fn- 
cenno la sua potenza, ed avendo bisogno del 
mare, snrebbp stata sem]>re in una certa de- 
pendeitui , quando non ne fasse tiranueggia- 
ta. Era dunqnc l'interesse di Pisa lo starsi 
nnitacon Fii-enze, potendosi le due Repub- 
bliche spesso giovare con dei srambievoli 
soccorn . Una falsa politica le rese rivali per 
la diversità delle razioni Guelfo , e GbibellH 
na, che furono il flagello ddl'Italia, e pel 
meschino interesse <U 'miaeraliìH castelli. La 
vaniti (T estendere, nm» sterile doiAinìo sulla 
terra destò fì-a loro ostinate guerre, in cui il 
sangue, l'industria, e l'oro furon perdati, 
che impiegati nell'oggetto grande,- per cui 
fnrono grandi queste due Repubbliche, la 
navigazione, e il commercio, le avrebbero 
probabilmente rese arbitre dell'Italia. Pisa 
cadde dall'antica grandezza, prima perden- 
do la potenza marittima, ìndi la libertà, nel 
tempo che manteneì-a una rivalità pericolosa 
eolia fiorentina Repubblica. Era in guerra 
cai-Genovesi: avea nei passati tempi com- 
battuto contro di loro con varia fortuna, e i 
disgraziati eventi si erano bilanciati coi pro- 
speri . Abbiiimo veduto a siio luogo che dalla 
sua flotta unita a quella di Federigo II. era 
stata dibatta la genovese presso la Meloria , 
scoglio glorioso allora all'armi pisane qaan- 



■^^to dovea essere iii appresso funesto. Ne! 1 358, 
■lì C. j Pisani avean combattuto ne' mari di Ixvan- 
' te uniti a'Veneaani contro i Genovesi ripor- 
tandone una comprata vittoria colla presa di 
34 galere: queste vittorie de'Pisani, e la loro 
alleanza coi Veneziani aveano abbattuto al- 
quanto i loro rivali , e fino all'anno isSs tu 
fra loro pace, o almeno quella quiete, che 
nasce dalla stanchezza, o dal timore recipro- 
co. Il genio torbido, ed instabile di Siuon- 
cdlo. Giudice di Cinarcfl, dette il ^ncipal 
motivo alla nuova' gii«Ta. Costai, perdute 
nella tenera etii colla mòrte àà padre le sue 
terre ndt' isola di Corsica , refn^tó in Pisa, 
cresciuto , e fattosi prode nelle armi, col di 
lei ajuto, e sostegno fii mandato in Corsica 
come Govemat«<e , «,G«Blìce. Era allora. ana 
parte-di tpadl'isoU'possednta dai Pisani, n- 
n'altra dai Genove^: l' attivo Sinoneello col 
suo nome, e valore non solo riguadagnò le 
sue terre, ma si estese &no a Bonifazio. Te- 
mendo però le forze de' Genovesi , per con- 
ciliarseli, fino dall'anno 1249, scordato dei 
benefizi ^'^t^'i ^' accordò a riconoscere 
le sue terre come feudo di Genova : ma dive- 
nuto in appresso più sicuro, ed insolente, 
dopo aver offesi i Pisani, prese ad inquietar 
gli stessi Genovesi , e tutti gli altri mercanti 
che frangevano a, quell'isola. Si vide Genova 
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in necessità di tenerlo in freno; mandò delie 
truppe in Corsica, che in pochi giorni gli oc-<liC. 
cuparono le sue terre, ed ei fo costrrtto a sai* 
varsi colla fuga ■ Si ricovrò a Pisa , ove pm-r 
tito della ribellione si protestò di riconoscere 
r airtica' sovraniti de' Pisani . Questi vollero 
preniJenM la- protezione . Un Ambasciatore 
genovese renne a pmnadergii , che non do- 
vean prender la diresa d' un ladrone rìbdle: 
l' orgoglio dei Pisani accolse con disdegno 
questa ambasciata, si ostinò a prote^ere 
noncello, licenziò il lìgnre'AinbaiHiìatore, e . 
mandò i noi sì Genova per dichiarare le in- ' 
tenzioni di difender cdll' armi il vassallo. Pn- 
Tono dai Genovesi con eguale oi^oglio tratta- 
ti i PisanifOnde fa risolata la guerra fatale(4)> 
Forse sperarono questi col valore, e inSnen- 
[ za dì queir uomo sostenuto dalle loro armi, 
riprendere la parte di Corsica , che tenevano 
i Genovesi: e veramente, rimandato là col 
piccolo rinforzo di iso cavalline aoo pedoni, 
potè ricuperare le sue terre perdute . Vatj 
combattimenti per lo più svantaggiosi ai Pi- 
sani precedettero la decisiva giornata , alcuni 
.de' quali rammenteremo brevemente. Insul- 
tarono i Pisani Porto -Venere ^MTcandovi 
delle genti, e saccheggiandolo: ma furono 

[4} P^ippùU iitor. di Cornea lii, 9. 
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Genovesi vendicati dalia temjxsta che portò 
dil^- 17 galere a rompersi suila sjiin^gi;» tosoiua 
con la morte delia n.ag(,'ior parte deil'wjm- 
pagglo (5). Si moltiplicai-oiio le reciproclie 
oiìti6e per tutto 1' anno: molte navi merean- 
tili de' Pisani furono prese ; e intanto con 
atraordinarj sforzi sì fiicevano da amU- Is 
parti ì più vigorosi armamenti . Una fiotta 
pisana forte di 54 galere era stata condotta 
dà Andreotto Saracini verso ìa Sardegna in 
traccia de' nemici, e non g)' incontrando, 
sinrcate a terra delle genti riconquistò varie 
città ribellate : dopo questa impresa avea ve- 
legato verso Piombino, distaccando impnir 
dentemeote i5 galwe per corseggiare altro- 
Te,-.meatre si potea témere d' ìncantrare una 
flotta nemica eguale, o anperìore; realmente 
yeatvano a cercare la flotta pisana 
genoveù comandiate da Uberto Dórìa, che 
non trovandola presso, la Sardegna , s' erano 
rivolte verso. Pìombioo. Non credette pru- 
dente cosa il Saracini, 'tanto inferiore di for^ 
ze, di misurarsi col nemico, e u tome chiur 
so nel porto di Faleria, fortificandone l'in- 
gresso : il Doria ne fece il blocco . Intanto le 
1 5 galere pisane già separate tornavano a rìu- 

(5) Folùtt. hi3. geniiens. lii. 5. Aur. ami. genaea. 
rtr. ital. Ma. 6, 
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nirsi . Scopertele il Dona , ne distaccò Sa del- 
le sue per attaccarle: tentarono le pisane la lUC. 
fuga , e volentlo evitar d'esser prese , spinte 
da un forte scirocco investirono la spiaggia, 
una di esse andò a picco, tre furono preda 1 
de' Genovesi con '6ooprìgioiBerì. Non esco- ' 
do stato l'Ammiraglio. jHsano accusato di co^ 
dardiayconrienilìrecbe l' armata chinsa ndl 
porto non fosse in stato di uscire, impedita 
dal Tento, giacché avrebbe -pùtuto allora at- 
taccar co» snperìorÌt& di nmnerp la flotta 
che la bloccava. Il vento, borrascoso' fece in 
sonito allontanar finalmente la genovese da 
Falena, ed allora esA il Saracini, tornando 
a eoi rossore d' essere stato bloccato , e 
spettatore della ruiiia d'una parte della sua 
flotta (6). Animate da tant'odio le due Re- 
pubbliche si pre|>ararono cogli sforzi i più 
grandi ncll'ariiio appres.so ni più sanguinosi 
contrasti: ''1 f,'iil('re pisiuic scortavano due 
grosse navi oarii'iio di truppa per serlari' del- 
le riliellioni eccitate in Sardegna dai Geno- 
vesi. Una di queste, su cui era Bonifazio Ghe- 
rardescbi , essendosi separata si trovò in mez- 
zo della flotta genovese di galere, cbes'in- 
ca minava allo stesso' luogo: rimase prìgionie- 
ra;<e siccome videro ì Genovesi comparir la 



{b*} Folùtt. hU. geo. laeoi. Amia aiut. gai. loc. eft. 
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flotta nemica, tolto il meglio dalla nave pri- 

di C. gioniera vì posero il fuoco, e si jiccinaero co- 
nijjf^i osamente alla pugna. Fu questa feroce, 
c ostinata , ma infine la vittoria si dichiarò 
pt' Genovesi: perderono i Pisani i3 galere, 
ed una sommersa , circa a sdraila fra morti , 
e prigionieri: ciò avvenne verso la fine d'a- 
pi'ilf (7) . Queste replicate perdite fecero ri- 
volgere L Pisani ti chieder soccoi'so ai Vene- 
ziani, roi quali uniti in I,eva»t(! avean rotti 
più volte i Gìenovesi. Albertino Morosiiii ve- 
neziami Potestà di Pisa tentò questa lega , ma 
invano: vollero i Veneziani restar neutrali. 
La vera politica però dovea far loro sostenere 
una potenza , ruinatalaqlute , i Genomi loro 

(7) reJi Guido da Corvara ( rtr. ùal. tom. 44 ) e4« 
pone la battaglia nel prime di maggio: i/rammenti 
tC islor. Pi!, in ùaliano ( loc. c. ) e gli ann. gcnofoi , 
{rcr.ital. tom.6.): tulli questi si accordano mi nume- 
ro delle galere da noi descritto , e sono i monumenti 
meno autorevoli. Il Cav. dal Borgo seguendo docu- 
menti ptit autentici, e avendo poco riguarda alla gloria 
dii' suoi cittadini, benché in ogn' altro laoff) nestaie' 
tantissimo, numera Mgalert dalia patt»dd Pitoni, « 
»a de' Genoveti; egli in tempo ddla iatta^iafa ve- 
ramente soppraggiungere un riitfono ai Genouea, gai- 
dnlo da Arrigo del Mare, ma non pare che essendovi 
sul principio rinilicnia sproponione si sarebbero ci- 
laenialii Gamn-^si, ;c sarebbe glorioso ai Pisani con 
un terzo di galere di più non aver subito guadagnato 
una deeiia- superiorità. 
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perpetui □onici cresoeruio .tanto in potere: 
e bene ehbero ih s«gt^ motivo di accorger- di e, 
si dell'errore. L'ultima disgrazia invece di 
scoraggire i Pisani, gl' infiammò dawantag- 
pio alla vendetta: fecero uno dei maggiori 
sforzi , armando J'ì f;iilere, delle quali fu co- 
mandante il Conte Ugolino già molto poten- 
te in Pisa: vi saFi il fiore della nobiltà, e cit- 
tadinanza pisana , vi si aggiunsero altri i^ni 
minori; m.i invece di attaccare la flotta ge- 
novese, forte di sole 3o galere, che sotto il co- 
mando del Giacarta si trovava in Sardegna , 
e che facilmente avrebbero oppressa, per- 
dettero un tèmpo prezioso andando ad in- 
sultare la città di Genova , presentandosi a ia84 
quel porto, tirandovi de colpì di' balestra, e 
sfidando i Genovesi a battaglia ; e dopo que- 
ste inutili bravate se ne toi n,irotio a casa (8). 
Niente è ]>iù prezioso del tempo, e dell'oc- 
casioni nella guerra . Aveano i Genovesi ri- 
chiamato colla maggior premura l' armata 
del Giacaria dalla Sardegna, e datisi ad ar- 
mare colla maggior fretta, ebbero presto in 
ordine una flotta di 88 galere con molti altri 
legni minori, e ne fa dato il comando ad 

di farla , ma niaiio parla che E aeguiiiero . f. do. 
Villani, t.-j, c.gi. 
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"^^Oberto Dorta. Postou in mare, inteso esser 
di C. la pisana armata verso In Molot ìa, s'avanzò a 
"^'^qniella parte. Temendo i! Daria che la supe- 
riorìtil ^«1 numero dc'Ioro legni, non facesse 
recusar la battaglia ai Pisani , e ritirarsi nel 
loi-o porto, non s';ivan/,ò che con 58 galere, 
Tiretido restan; Ìiidirti-o la divisione del Gia- 
pin'ia colle trenta (()). Accettarono la battaglia 
i Pisani, e fu combattuto il d'i 6 d'agosto con 
^^^^^_^^iitlo il^ furore, e l'animosità di due [Kipolì, 

L'ajuto, <-ìu' si.p.-;^— iiiiii^' ai GeiiovL-si dei 
(ìiaciii ia iiia.ipi ti.ii.il :ii Pi.s:iiii, [)i ol).ibilmt?nte 
decisi' la sorte di quella giornata. La galera, 

(g) ^ ariano mo/lo gli storici sulle circostanze che 
sono di poco innmeato , e sul numero de' Ugni da una 
parte, e dalV altra, facendoà ascendere a più di lOO 
i piloni, e a iSo, i genoveri, ma tleonvieiu cke la 
fiotta gmoveu fotte aitai tuptrioiv . Sa pai alP avvki- 
nani dti luatiài li armaaent nuovi liffii in Piia, se 
na /aetue la .benedàioitt t Aféiaeieavo «iltArao, ben- 
càè lo attestino quoti tutti gli aorici pisani, td il Vil- 
lani tra ifiorauìiù, può dabitanem, gìaechà pare 
manchi il leinpo necessarin, come hn cercato dì mo- 
strare il Cav. dai Bor^o ( loc. dr. ) , e f?,-rcw smentisce 
la calunnia di jnini rv'i::ìùnc diiin linl Fo^liciLa, ad 
aU-ani Pisani, i ,ja„/i vedendo m .jucUa Jun-J,mc cade- 
re per accidente il Cristo che sta\-a in dina del gran 
Stendardo , e che ciò tra da alcuni preso per liniitro 
augitrio emtamaroao : ui pur Cristo per i Geno7WÌ , 
e p«r noi il vento. Vedami Folietta lib. 5. Giae, Malet. 
c. Ili. fili. lib. y. cgt. Cantin. Caff. Marangone, 
Giusi. Bizarì • 



sa cui era montato il Potestà di Pisa Alber- 
tinoMorosiniiSi Iwttè furiosamente colla Ca-dìC. 
pitiina guiiIntR fiali' Ammiraglio Doria, con '^^^ 
cui però s' era unita altra delle principali ga- 
lere comandata dall'altro Ammiraglio Gia- 
caria . Anche quella che portava il gran Sten- 
dardo pisano fìi presa dalla galera detta il 
S. Matteo , ove erano molti della famiglia 
Dona, e dalla galera di Finale. Fu laccato, 
e abbattuto il gran Stendardo, e la.rotta Tu 
completa i Ventisette galere pisane furono > 
preae, sette sommerse; e il resto. fracassato , 
e malconcio , col benefizio della notte si sal- 
vò nel vicino Porto pisano , e con tre di que- 
ste scampò il C. Ugolino. Quattn^ula si di&- jy 
sero ì morti, moltisùmi prìgiionierì, fra' i 
quali iliij^ìodelC. Ugolino. Questi sommati \ 
' cogli altri fatti nelle anteriori battaglie mon- 
tavano a circa li mila, e tutti delle plit im- \ 
portanti persone (io). Tale avvenimento si 
portò seco la mina della potenza marittima 
di Pisa, che'nén potè piìi sollevarsi al rango 
delle sue Hvali. Molte iilustri repuhbliehe, ; 
cornee] mostra l'antira, e la nioderriii isto- . 
ria, sono risorte dopo le più gravi perdite. ; ì-'^ 
Pisa non lo potè dopo questa, e vane cause 

(io) Alcuni Janna il numero aiiaì ma^iore: l(t 
prova del numero granila i il dtìto di guato tempo, 
ekt, ehi volta tieder Più» dovea andare a Gtitova. 
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si lomltÌDiiroiiu ad impedirlo, la prima, e 
priiicrp^ilc fu la perdita de' piìi valorosi , ed 
jissoniiali cittadini restati prigionieri, e che 
i Genovesi con crudele, ma utile politica si 
l 'Stillarono a non ripori-e in lil>ertà, per guisa 
ciie trattenuti in dura carcere per circa i5 
anni, che tanto durò la guerra, la maggior 
parte vi finì miseramente la vita (i i) , Priva 

-tlì questi Pisa , divenzie mia nave senza noc- 
chiero, e potè più agevolmente esser domi- 
nata da (piei faziosi , che non miravano all'U' 
tile pultblìco ma a) privato loro intiTesse.La 
seconda causa si riconosce nella guerra for- 
midabile che le dichiararono l'emule Repub* 

' bliche di fìrenze, e di Locca con tutta la 
Lega Godfa toserà ooite ai Genovesi . Ve- 
uuU ^Ambasciatori genovese, e Inccbese^ 
in Fìrense, si fece un trattato per l'eccidio 
totale di Pisa . A qnesto intervenne cogli altri 
Cupi del Governo il cdebre Brunetto Latini, 
forse come Segretario della Rq>abblica fio- 
rentina (la); nh tardarono gli effetti: l' eser- 
cito de'Fiorentini entrain Val d'Era, quello 
de'Lncchesi occu])ò alcuni costelli , fra i quali 
Ponte a Scrchìo ; e nello stesso tempo lo Spi- 
nola con possente flotta attaccò il Porto pi- 

{ M ) f/nm. dal Borgo deW i,t. Pis. disi. 1 1 . 
(»a) Juria nr.àal. loc. di. 
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sano, e guadagnò la torre della Lanterna ( 1 3). 
Veduto il tristo aspetto che prendi^vano le di a 
cose, si prese a consultare in' Pisa sulla co- '"^^ 
mone salvezza. In questo sconcerto anB.cleI- 
Ifi piii autorevoli parsone era il Conte Ugoli- 
no,'a cui si Tolgera la città per consìglio, e 
per ajuto . È }n«babile che questo scaltro miS 
nomo pensasse fino da quel tempo alla si- 
gnoria di Pisa; e forse percib propose d* ac- 
comodarsi coi Fiorentini , piuttosto che coi 
Genovesi, perchè non fossero liberati, e ri-l 
messi in Pisa quei cittaduii, che potevano); 
contrastargli il Principato. Il discorso però 
che gli pone in boccLi Leonardo Bruni è assai 
sensato, asserendo che Pisa, potenza marit- 
tima, dovea ri(>;uardar come nemica Genova 
sua rivale in mare, piuttosto che Firenze, 
che dipendici! pel suo commercio da Pisa. 
Noti fu sul pciucipio ascoltato il Conte , e si 
cercò HrcomoilamiMito piuttosto con Geno- 
va; mii ijiiesla, credeii<Jo venuto il punto del- 
la ruina della sua rivale, ricusò duramen- 
te (i4)- Convenne allora abbracciare it con- 
siglio del Conte . Eia esso stato sempre ami- 
co de' Fiorentini , perchè seguaci di parte 
Guelfa , e la loro tnflùmza lo avea rimesso 
io Pisa colla restittmone delle sue terre: sì 

{■^ Guid. <IaCon'. Cren. Pis.nr.kid. tomi. a^. 
(i^ Caj(f.Jiut.gtn,rtr. itoL tom. 6. 
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riguardava perciò come la persona più atta 
«li C. a trattare 1' accomodamento , e lo aveano 
'"^^ creato i Pisani Potestà, e Capitano del Po- f 
polo. Non gli tu perciò diffìcile il concluder : 
l'accordo con delle condizioni assai gravose ^ 
ai Pisani. Furono obbligati à cedere alla fio- 
rentina Repubblica vaiie terre iniporranti , 
S. Maria a Monte, Fucecchio, S. Croce, Mon- 
tecalvoli, edi esiliurtì i pjù /alanti Ghibellini 
di Pisa, la quale si ridusse a parte Guelfa . 
La cessione di tante castella fu riguardata i 
come un tradimento (i5).È.assai verisimile 

/che il Conte, mirando a divenir Signore di 
Pisa, col favore, e appoggio dei Fiorentini, 
largheggiasse nelle concessioni; ma per altra 
parte non si poteva ottuiiere la pace senza 
grandi sacrifizi : e se la guerra continuava, 
piombando sopra di Pisa tutta la Toscana 
per terra, e per nmre i vittoriosi Genovesi , 
il suo estt'i miiiio totale era siriiru . Se poi è 
vero, come portò la Faiiui, t he i fiaschi di 
verdea mandati a donare dal Conte ai Capi 
del Gov^no fioreatino fosser ]Heni di fiorini 
d'oro , ciò niente a^unge ai sapposti delitti 

(i5) Tala^la_fiimasp<madùineaùeidelC.Ufft- 
Uno , e tu quella, die» Dante 

■ Cluseil Conte Ugaliiur ava/a voce 

' Di aoir tradii te delle castella , 

• Non dovevi i^fytiuoi porre a tal enee. 



Hil Conti", o non è cheiiim prova di più Trai- 
le infinite iletla forza imperiosa di quel me- diC. 
tallo. Sono tanto iacerti, e sovente ingiusti '"^^ 
gii umani giudizi, che della stessa colpa data 
al Conte furono accusati i Capi del fìorenti- 
no Governo , i quali avendo un' occasione 
rara, e propizia di occupare ,^6 distrugger 
Pisai' avessero , forse sedotti dall' oro di Ugo- 
lino, negletta (i6].E veramenté iloro alleati 
i IvuGcbesi, e i Genovesi ne fecero alti lamen- 
ti : conveime acquetare i pcinu con nuove 
concessioni; e Bientina, e Ripafratta, e Via- 
re^o foroDO loro cedute. 

Divenne il Conte Ugolino colle cariche di 
Potestà, e Capitano del Popolo a lui conferite 
per dieci ann),'e col sostegno de'Guelfi l'ar- 
bitro, e Signore di Pisa, ma il suo ni[)Otf! 
Nino Visconti, Ciudice di G:.iliirii , lieiichi- 
dello sU'SSo piirtito, gli diveime livelle nel 
governo, e potè tanto da costriiigerlo a raet- 
tervelo a parte; ed ebbe Pisa allora due Ret- 
tori eon eguale autorità. Mii la suprema po- 

(16) Gh^'. VilUni lib. 7, Cfl/.. 97. dice lAe alla pri- 
mavera, i Fiorentini si prcparavaiiti a far V assedio di 
Pila , e che Jitrorto aitai biasimali di questo accordo : 
t aggiunge: e iliceito ae i Fiorentini aveuero seguita la 
pTomau , e giuramento , la cittì di Pisa sarebbe sta- 
ta pT«M, dist'attn , e recata a borgora come era onli- 
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"tf'stà divisn, di rado Im tenuto un (governo 
'■■ traiiijiiillor iiiicquero subito dt'Ilc pericolosi; 
^ rivalitó tra i due Rettori. In si latto contra- 
sto, probabilmente accorgendosi il nipoti; 
d'essere eclissato iu Pisa dalla poteuza dell'al- 
tro , era col di lui consenso -andato a goven- 
nai^, o signoreggiare la Sard^a (17). Ma 
temendone l' insubordinazione per v^Uanie 
l'andam^itivcper tenerlo a freno oveface»-^ 
se di mestìero, il Conte Ugolino mandò in 
Sardegna il suo figlio Goelfo, che non solo 
occupò, il governo de' feudi della casa pro- 
pria, ma di tutta la provincia Calleritana (18). 
Questo avvenimento accese più vivo il fuoco 
della dÌBC<»dia tra ì Visconti, e i Glicrarde- 
schi: le loro querele posero in furiose agita- 
7.Ì011Ì la città, e il suo contado, e furono piìi 
volte insanguinate le strade di Pis:i , e de' suoi 
rastclli {ialle rivali fazioni. 11 Visconti col 
suo partito prese ad accusai-c Ugolino di re- 
sistere lilla pace coi Genovesi , svelanrlo un 
segreto pericoloso, scordandosi, acciecato 
dall' anil)Ì7.iosa rabbia , che quel mezzo avea 
giovato ad ambedue. Mentre la fazione Guel- 
fa di Pisa s' era così divisa in due parti , esi- 
steva in questa cìtt& l'antico partito Ghibel" 
libo, chje avea dovuto cedere all'imperiose 
(i 7) Fny. hit. PIt. rtr. itaL toau a4. 
(1 8} Ptolirm, luem. loc. cìL 
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circostanze, e nascondere nel silenzio i suoi 
sentimenti . Mirando lacerarsi divisi > snoi 
pereecnt'orì, prese coraggio. Era composto 
per ì» maggior parte di popolari , e di preti 
e frati, persone atte ad istillare negli aninita 
della plebe i sentimenti, ohe credono i -pHjl 
opportuni . Si fece capo di que^ putito 
\^ Y ArrìvMcovo Rnugero Ubatdini , il fpuAe pe- 
rò, per lungo tempo disMmuIò i atioi senti- 
menti, mostrandosi fantore oraddl'nilOtOra 
deir altro rivale. Sarebbe tnq^ lungo, e 
nojoso Io scorrer minutimente la Serie delle 
calamità , in cui fu per circa a due anni av- 
volta la pisana Repubblica ; in queste guerre 
civili soffrirono i due Rivali varie viceiide: 
rinunziarono al governo per acquetare le di- 
scordie, ma gustata ima volta la tazza del su- 
premo potere , inebria a segno da non po- 
tersi cos\ agevolmente abbandonare. L'avo, 
e il nipote, che aveau tanto combattuto pel 
Principato, abbandonatolo , e sentito il do- 
lore della perdita , divennero nuovamente 
amici, e si unirono per riconquistarlo colla 
forza: entrarono perciò coli' armi alla mano ■ 
nel Palazzo del Comune , e in quello del Po- 
polo, cacciando il Vicario Messer Goidocci- 
no, e la ncdiiltà tanto Guelfa, che Ghibelli- 
na gli accompagnò officiosamente, e accon- 
sentì che rìpreodessero il supreino potere. 
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"T^Lo scaltro Arcivescovo Ruggiero , ette ann 
dì C. vedt a ancor maturo i! tempo della vendetta, 
^^^^ non solo prestò il consenso alla niiitrt/.ione, 
ma padrone della collera , potè dissimulare 
fino la morte del suo nipote ucciso barbara- 
mente dalle mani dello stes^ Conte Ugolino. 
Questo feroce vecchio però volea esser solo 
a dominare; e riprese le redini del governo 
coU'ajuto del suo nipote, pensava a disfarse- 
ne: r Arcivescovo lo secondava colla mira di 
ruinare ancor lui. S'era Uf^olino a bello sta- 
dio ritirato alla sua villa di 5ÌL-ttimo, perchè 
intanto scoppiasse coutro il nipote la sedi- 
zione, che l'Arcivescovo fomentava. -S'ac- 
corse U Visconti delU burrasca cbe gli sì pre- 
., parava contro , e quando -vide che ai reiterati 
inviti di venire. a.8ostener la causa comune, 
il ConteUgolino.^reatio, prevedendo cioc- 
ché gli s' apparecchiava, esci frettolosamente 
di Pi». Tornato allora il Conte, trovb che 
^ « voleva dar per compagno nel re^gi- 
mento l' Arcivescovo Rn^^ero . Ricusando 
«gli sd^nosameuté, i due partili corsero al- 
le anm, guidati dai loro respettivi Capi, il 
Conte, e l'Arcivescovo. Si sparse molto san- 
gue: fu vincitore Ruggiero, e il Conte ce- 
dendo coi figli, e nipoti, ed altri seguaci, si 
ritirò, e si fortificò nel Palazzo del Popolo: 
ma attaccato ancor questo dai vincitori, e 
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posto il fuoco alla porta, dovette rendersi 
disci-izione . Furono presi, e carichi di cate-'liC.^ 
ne il Conte UtJoliiiOi i due suoi figli Uguc- 
■ clone, e il ContL- Gaddo, insieme con due 
giovinetti nipoti Aosclmucc io figlia del Con- 
te Lotto, e-Brìgata figlio dei Conte Gaddo. 
Tutti fiirono in appresso racchiusi nella Tor- 
re detta poi deSa _/!imB(i9), dalla loro fatide 
catastrofe, dipinta dai sublimi, c negri colo- 
ri di Dante . D 'Conte era reo di molti delitti ■ 
il) faccia ai Pisani ; i saoi figli lo erano meno 
di Ini , ed assai mèno i giovinetti nipoti . Con- 
flisi iiuneme nella stessa pena atrope, risve- 
gliarono la pietà di tutti gli'scrittori; ed ì; 
disgrazia per Pisa, che uno dei pih soUimi 
pezzi dell'italiana poesia, che niun calto Ita- 
liano ignora, e che moltissimi forestieri co- 
noscono , sìa unito alta di lei satira. 

Un dotto Pisano ha impiegato molto in- 
gegno , e dottrina per accrescere i delitti , e 
rendere odioso più del dovere il disgraziato 
Ugolino, e per iscusare i suoi concittadini: 
siccome sì tratta di un punto d' istoria tosca- 

(19) QuaOa Torre era tituala mila piana della 
t ora de' Cavalieri, i di cui avanzi _fi>rmaao un puto 
dd Palaaao ov' e FOrìalo: mo « composto di due 
antièhe torri riunite poi con un arco : la parte vicina 
\ ai Palano Conveatuah _fit la celebre torre della fa- 
"nu. VediFlam.diUBoriOtulFitt.Plt.ditt.it. 
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-JjJ^na tanto celebre non sarà fuor di luogo il 
(li C. farvi alcune brevi riflessioni, e dare impar- 
zialmente il giusto valore alla colpa, ed alla 
pena . Il primo delitto , di cui quel dotto 
scrittore ia reo il Conte, ha rapporto alla spe- 
dizione anteriore alla battaglia della Melorìa 
comandata dallo stesso Ugolino . Avendo tro- 
vato il porto di Genova vuoto di legni ar- 
mati, dovea, die' egli, sbarcar le truppe, as- 
saltare, e impadronirsi di Genova. L'accusa 
è poco fondata , g;iacchè l' impresa sarebbe 
stata assai impmdeDte, tA si pt^ra ^rare 
con quella truppa ^ cbe si trovava sidia flot- 
ta, di conquistare una città popolata come 
Genova, piena di gente fmwe, e animata 
dall'odio nazionale. Dopo la gi-an vittoria 
riportata dai Genóvesi , questi non crederon 
miu opptHtnno di tentar la conquista di Pi- 
sa, benché disanimata tanto, e priva dc'mi- 
gliori suoi cittadini. Nè maggior fondamen- 
to hala^seeonda accusa, attribuendosi ad es- 
so la perdita della battaglia della Melorìa, 
perchè consigliata da lui. Niuno degli scrit- 
tori di qualche conto gli dà questa colpa: i 
Pisani quasi uniformemente chiesero batta- 
glia (20), e il Conte Ugolino nou potea fra 

(ao) Tutti ^ icrittorie pisani, tjorettitri lo aitt- 
aana: lo lituo F/am. ,dal Borgo btiulùi Faaaui di 
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tnnti guerrieri di mare, più assai di lui speri-""]^^ 
mentati, avere un'ÌDfluenza da farli deter- di C. 
minare contro un partito .prepoiid.er8nte. E- 

giul delitto, aggiunge: e in eoe {gahre) come se ù 
aiiddMe ad una certa mtorla erano nioiitali faitoji tut- 
to il fiore ilelU Nobillà, e gioieutìi pisana. Ciò indica 
comeniQ gcnelvJe . Il Marangoni da ini citato ia pro- 
ya della lua opinione nulla dùe dtl eomiglio.di eon> 
battere che ti s^pbiit dato dot Conte, ami ancor wm 
elogerà la voglia, che avevano i Pisani di eambattt- 
rvi eeeó le sue parole: M esser Oberto Moreàno moiK 
tò il primo sulle dette galee , e II simile fecero tutti gli 
altri con tanta volontà di combattere che e' pareva lo- 
ro mill'anni d'essere nlle mani, itanclo con timore che 
ei non se ne lornassero tniliclro. ce. Contiene oistTvar 
poiclie questo scriHore non i di queW autorevole atili- 
ckit'a che mentì ratta tn jrde. Egli scrive-'a al principio 
del secolo XVl.ed c pieno d'errori: ne daremo un solo 
eieo^io. Narrando la battaglia dei PitaiU eo' Ge- 
noetii, in euijitni» pnaf i Prelati, e i CardimiH, 
nBveaulaper teuiaionianiA dei pisani , fioreatiiU, ege- 
noiwi scrittori Canno la^^, ne faJminiragUo il Con- 
te Ugolino Buaitcckerino : altorguando poi ha narra- 
lo la mone atroce del Conte Ugo/ino aggiunge : L' ju- 
ito judicio di Dio, cHé così volerà per aver lui fatto 
morire , ed annegare in mare tanti Prelati , e fatto con- 
tro a Cristo. Pare che abbia confuso un Conte Ugoli- 
no con un altro ; giacchi il Conte Ugolino di Do- 
noratieo non ebbe parte nella battaglia prima della 
Meloria. Ifn tale scrittore non ,ha grande tmtorilà , 
Il Marangone ha copiato Ferrara di etanologia .da 
Bìf. Maletpiià, e il Tronei ha copiato da ISaran- 
gone nel dare il titolo di Conte al Buttaecheriai, the 
il feniani ehituna Metter Ugolino . 
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"J^ T», Potestà di Pisa il iVIorosini . uomo di ma- 
die re , e perciò di maggior autorità ilei Conte; e 
qtiesto sullii fine della battaglia si ritirò 
con tre galere uri |iort«, un'inteinjn stivii, ed 
inutile resistenza avrebbe iiceicseiuto il iin- 
mero de' [ìrii,'ionieri pis;iiii. Il ter/.o delitto , 
di cui si fece [liìi tonto in ijuel tcm|»rt, è <ll 
cui la maggior parti- degli storiei, di' espri- 
mono la pubblica opinione, lo aecusano, e di 
avere tradito Pisa, consegnando molti dei ca- 
stelli (iella pisana Repubblica ai Fiorentini , 
ed ai Lucchesi per comprarsi la pace. Abbia- 
mo di sopra veduto qual peso si d<'l>ba dare 
a tale accasa; aggiungeremo, che co! eousi- 
glio d^li stessi prigionieri di Genova fu da- 
ta plenipotenza al Conte Ugolino <Ii conclu- 
der la pace (21), e bisognava farla ad ogni 
costo. I Lucchesi, ! Fiorentini con tutta la 
Toscanarìunitt per la. parte di terra; iGeno- 
. novesi vincitori per. la parte di mare, contro 
i Pisani soli, e abbattutile niinati dall'ulti' 
ma disgrazia, rraiderano nltinio l'eccidio di 
Fisa iuimancabile. Solo ù può dubitare che 
il Conte, per esser favorito dai Fiorentini nel 

(ai) Jan. Génutiu C. Caff. Pisani cognoscenW* ss 
non poue pe ^ tcre societati piadictic, volenie» iuai ci- 
■Acuài «radere ruiium , de conailio earceralorura , qui 
erant lannw, dnt» est poteiui et plsnant domioium 
Couid Ugcdino ec> 
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doihìuar Ksa, fosse un po' generoso con essi, 
ma in fine convenia ricever la legge dai vin- diC. 
citori, Uu delitto assai più probabire è che il 
Coqte impedisse, per quanto poteva , la pace 
di Pisa con Genova : vi era il suo intovàse ; 
la pace «ra units còl ritorno dei pri^onìeri, 
tra i quali si trovavano le powne di maggior 
conto, che 'avrebbm) frenato. i di luì ambi- 
ziosi desiderj: Di (atti fa più volte Rccuaato di 
questo .delitto; nqn ve ne' soao però delle 
prove dirette: il partito contrario ^esso an- 
. dò gridando per Pisa mojano queiU ohe non 
■vogliano pace con Gent^a . Non dì meno af- 
ferma uno scrittóre pisano assai antico, niu- 
no si mosse perchè si vide che si alzava quel 
grido più per l uinare il Conte che per altro 
motivo {rj). Vi-iiJiero poi di Getiovii (jii^ittro 
dei prif;ionicri a portar le condizioni di pace 
che si offrivano loro; queste non .soii noti;, 
ma debbono esser state (fra vosi ss ime ; il Con- 
te con molti de' primi cittadini l'avrebbe ri- 
cusata , ma sostenuta per fargli onta dal par- 
tito contrario, cedette anch'egli , e fu concta- 
sa (23) . È però accusato di averla segretamen- 

[■,3) Fragm. hist. Pis. rer. kal. ieript.t.a4; „E cono- 
scendo li Pisani chenon lo facevano per pace volere, 
ma per confondere lo Conte Ugolino, Hòn n levotmo a 

(iS) Frogia. Aà. pò. loc. eil. „ Kmnm» «Pila nuà- 
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impedita, facendo dopo l'accordo atlacca- 
diC. re i legni mercantili genovesi da dei corsari 
[Hsani: l'accusa non è priva di fondamenti: 
i corsari d ai marono in Cagliari , e in Ore- 
stano luogi soggetti al Conte Gaddo Bglio di 
Ugolino che si trovava in Sardegna, onde 
coli la conniveiiBi dei padre, e de! figlio, e 
forse d'ambedue fti fece l'armamento ; e la 
forza della congettura cresce, giacche i Ge- 
novesi presi dai corsari, furono condotti in 
Orestano, ed ivi posti in carcere (a4)i lo che 
non avrebbero fetto senza esser «curi del- 
l'approvazione dèi -Governatore. Di questa 
colpa , die è molto probabile, il Conte Ugo. 
lino non potrebbe sciisarH: benché la pace 

,tf.GuiglùilniO di RicMcrania per /or la pace 

ira'lComaumo di Pisa, e il Communi di Gtaova che 
avtaao trailo li predimi eoi Comitutna di Gtnova . E 
pervìik la pacie Jone molto grava , e impauaUt ptrelù 
judici {aoiil FUeonti ) era da lato dà pr^oiti, » 
Alitala per confondere, e dUfan, lo ConU Ugolino 
che non la volaaclli, ne anco tatti quelli che sa^i era- 
na a Pila : lo Conte Ugnìino p^r ,u>n voleni recare a 
ramare, e grido di pipala addasia, ne incontra eoa- 
icniire clu: ù r,ca>sc « co'uiglio maggior, in Duomo, 
guiae li firmò, e prese che li /acesse per quello trat- 
tato Antiprotoni avean fatto coi Genovesi te. „ 

(afl Àitii. Genumi. Cantia. Q'Jfar. loc. cit. Ànehe 
in qiteili Annali non »assieara posUivamente che i 
conaH/oacrv armaUda ehi <wn voleva la pace, ma 
w adoprtuto Ujtarolet ut fc«nr. 
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fosse gravosa ai Pisani conveniva farla, e per"^ 
riHtabilire nel seno flella tranquillità la navi- ili 
gn/.ione, e il commercio ruinati, e per libe- ' 
rare da una dura prigione tanti infelici. Fi- 
nalmente una sorte di tirannia, che esercitò 
su i Pisani , le crudeltà contro di essi , le sol- 
levazioni, i tumultisono per lui un delitto, 
il quale k dimostrato dalla serie degli avveni- 
menti narrati. E vero che il supremo potere 
da lui esercitato col titolo di Potestà, e Capi- 
tano del popolo non tìi una. totale violenta 
usurpazione, poiché la volontà dd Pisani si 
roncorse : l' influenza però delle me rìccbeK- 
ze, e delle sue aderenze ve lo fecero mon- 
tare, ma dò avveniva in ogni paese, ove 
i potenti cittadini con tutti i mezzi o del- 
la forza , o del favore , o delle speranze , 
o del timore determinavano l' instabile, e fa- 
zioso popolo . L' indole del Conte era vera- 
mente sanguinaria, e feroce, qualità comune 
ai feudali Signori di quel tempo: le risse, i 
tiimttlti , le battuglie citttdine erano frequen- 
tissime ili riitte le turbolente Repubbliche 
d'lt:ilin NIKI ricllii sola Pisa; l'amljizione di 
Ugolino, del Visconti, dell' Arcivescovo Bug- 
gero pose loro le nrmi in mano; e se nell'ul- 
timo contrasto 1' Arcivescovo soccoml>eva , 
toccava a lui forse a morire nella Torre coi 
nomi di traditore: giacché i vinti bsnno setu- 
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pre torto. Il lettore discreto, ett imparxialc 
dalle esposte osservazioni hn Ih giusta misui a 
^ della reità d«l Conte Ugolino, e può giudi- 
care se la pena fti corrispondente. L'atrocia 
della pena non diminuirà punto, anche adot- 
tjindo il racconto d' uu incerto antore, il 
quale asserisce essere stata posta una multa 
di lire 10 mila alla famiglia imprigionata, 
togliendole il cibo fìnchè non l' avesse paga- 
ta; nè vi sarà io credo persona sensata da 
credere che potendo pagarla volesse piutto- 
sto morire di morte A dolorosa (35) . I pih 

(35) Mur. rer. irai, script, tom. tf,. fragm. isC. Pis. 
lì raccconlo della multa c di questo autore, di cui 

th come pare tutto il codice ri/erìlo dal Muratori con 
una iiuermiuiru/u icrilto dairiilmo autore, euovi- 
vcva dopo ti i337, /ino al qualaJtno a/vàia, » pareH 
maio oMortmoU di Guido da Corvant tcrittore con- 
lemporanM al Conte Ugolino, e abilaiue in Pisa, che 
lUtrnuido carni il CohU coi ^li Ju posto in carcere, 
t vi umì difime, non parla della multa pecuniaria. 
lHur. lac.'eit. Solo guatàie coia ^analogo al racconto 
deltanoniiHo ti dioe da Bartohmmeo da Lucca rer. 
ital. tom. 1 1. An. Dom. i>88. Daminui UgoUnua capi- 
luraPiiania, favente, et coadjuTinte Archiepiscopo 
cum multU clerìcìs; cum duobiu dìiìt Gadda, et Bri- 
gala, et uno nepute Henrìco ponuDtur in rarf n« : 
ibiqoe post longanl utorsioDem pecuniaTuin fame ibt- 
dera ^mwutt. Il negar poi/ede a Ciò. f^illaai pereKi 
Gué^o, e rumieo di Pisa, e un ingiustizia : guata 
terittare ùtueee di difindero H Conte Ugolino, lo ri' 
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aatorevdi scrittori o pisani , o fiorentiiu rac- 
contano nnironni il tristo caso, com'è comu-^C. ' 
neniente noto. Vih fiJicemente- è venuto fatr " 
to al pisano scrittore dì mostrar che ì figli , 
ed anche i nipoti del Conte Ugolino non era- 
no &ncìulletti innocenti, circostanza forse 
supposta (fa Dante per accrescere il patQtico 
delta sua narrazione . Tutta la famiglia dei 
Conti di Donoratico non peri in quella Tor- 
re; v'era il' Conte Lotto sempre prigioniero 
in Genova, e il Conte Gaddo governatore 
d' lina provincia di Sardegna, oltre altri ni- 
poti , le vicende de' quali sono diffusamente 
narrate dagl' istoriografì di Pisa, e di quell'il- 
lustre, e sventuriita famiglia; la mina della 
quale invece di recare a Pisa la pace, risve- 
gliò contro di. essa più fiera la guerra , essen- 
do^ mossi i Fiorentini per una parte per ven- 
dicare il loro amico, ed alleato, per l'altra i 
I^ncchesi coi quali s'era unito Nino Visconti 
Giudice di Gallura, fuggito da Pisa. Questi 
occuparono il castello d'Asciano, e intanto 
gli altri fìiorosciti devastavano le campagne , 
i castelli, e spargeva» per ogni Iato la deso- 
lazione , e il terrore , 

abbiamo -veduto guanto poco font /ondata , onde 
mMÌta fide guando parla lUla ttì lui pena . fili, 
lié. 7. eap. tao, t^j. 
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-j^ Delle tre prinàpalì R^ubblìche di Tosca- 
dì c. na, Firenze, Pisa, e Siena, ni è già veduto 
assai spesso le doe prime agiute per gelosia, 
e preminenza di ^vwno: Siena non lo fu' 
meno , ni meno rapidamente alterosSt la sua 
politica costituzione. Siccome in questi tem- 
pi avreiinero degli essenziali cambiamcNti , 
cbnvien riunire in un breve quadro le prìti- 
cipalì jue matazioni. Fu sul principio il go- 
verno della sanese Repubblica nelle innni di 
gentiluomini. Avrebbero potuto conservar- 
selo stJibilmi-rite , t.c le discordie per Io fazio- 
ni Guell'rt , e Ghibelliiiii, o per gelosia di do- 
minio non gli rtvi^sse divisi. Ciaseuna delle 
fusioni per rendersi piii forte cercò di trarre 
al suo partito una porzione del popolo, e 
venute piii volte alle mani , insegnarono alla 
plebe coir esperienza che essa aveva il pote- 
re, quando n'avesse avuta la volontà, d'im- 
padronirsi del governo. Cominciò pacifica- 
mente n domandarlo : non osò nè l'una, n^ 
faltra parte d' opporsi, e s'accettò il popolo 
nel reggimento, elie sulle prime ne partecipò 
della sola teria parte, creandosi invece di 
due, tre Consoli , uno dei quali fu tratto dal 
seno del popolo. II Goanglio gmerale de'tio- 
bili era formato di cento persone, uè vi po- 
teva entrare che un individuo per casa: solo 
a cinque famiglie come numsrosis^me, cioè 
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Piccolomini, Tolomei , MiilevoUi , Salimbeni , 
Saraciiii, fu concesso averne due. In quelk di C. 
riforma pertanto, volendosi conservare la '^^^ 
stessa proporzione, furono ai cento gentiluo- 
mini aggiunti So popolani Conosciuta 
il popolo la sua forza, e gustilo il piacere di 
governare, dopo qualche tempo ne volle una 
parte maggiore, c pronto a pretenderla col- 
la forza, l'ottenne paci ti carne n te . L'autorità 
de' Consoli per l' introduzione del Potestà 
( come abbiamo visto a suo luogo ) era assai 
diminuita; si determinò clic persone fos- 
sero i Rettori , scelte indifferentemente <lai 
nobili, o popolari, le quali ogn'anno si rin- 
noTassero. Pare che'ciò avvenisse circa l'an- 
no I a3a: a queste ne furono aggiunte poi al- . 
tre, dodici. Soffrivano mal volentieri i genti- 
huHnini questa dimtntnìoDe di anArità ; e 
colle querele, e ct^'insulti irritavano d' av- 
vantag^o I popolari,' die preso sempre piìl 
coraf^o, cacciarono finalmente' afiàtto la 
nobili dal reggimóito nell'anno 1280. Parve 
ai Riformatóri troppo numeroso il Magistrato 
dei 36 si per la difficoltà di trovarsi d'accor- 
do , come pella necessaria segretezza negli af- 
fari, e fu ridotto a i5i detti i Governatori, e 
Difensori del Comune , e Popolo di Siena. 

(16) Malav. alar. San; pt^. t . lii. 3. 
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Ancor qnesto iiiunei'O fu cmJuto poi troppo . 
di c. esteso , perciò 4 anni appresso fa ridotto a 
nove ; -e questa Ì' origine del celphr* Magi- 
strato , ó Monte.di Nove. Fu stabilito che per 
la sollecita spèdizioDe d^i afTari abitassen) 
-iu uno stesso palazzo, e che il tempo del loi- 
ro reggimento non oltrepassasse doe maa. 
Dal Magistrato de' Nove, Miprcmo Rettore 
della Repubblica , ( tanto &n il timore, e ge- 
losia .^e' potenti ) non solo farono esclusi i 
nobili , mn i cittadini , e mercanti troppo 
ricchi , i Dottori , e i Notai . Nacque nn sifTat- 
to governo appunto in questi tempi, cioè 
nell'anno ia84; si mantenne lungamente fra 
continue agitazioni , delle quali alcune delle 
principati saranno esposte a suo luogo. 

Mor\ il Re Carlo di Napoli, amico perico- 
loso de'Viorenlini . Avea provato la prospe- 
ra , e 1' avversa fortuna r favorito da lei nelle 
battaglie, vinst; due Re potenti Manfredi, e 
Corradiiio, e guadagnò i reflui di Napoli, e 
di Sicilia, mentre era ancora Signore della 
Provenza, ed ebbe gran potere sulla fiorenti- 
na Repubblica: la fortuna però cambiandosi 
sparse d'amarezza gli ultimi suoi giorni. Sì 
fide odiato atrocetnente dai sudditi ; perdette 
laSicilia, ove tutti i suoi farono U-ncidati nel- 
la più orrìbìl manieraj'ù vide deluso da Pie- 
tro d' Aragona^ cbe dopo avergli occupata la 
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Sicilia , Io scherni ancora , t'aeemlolo andare"]^ 
inutilmente a Bordeaux alla concertata disfi- di C. 
da , a ciiiquello avea finto di aderire per giù- ' 
dagnare un tempo importante ; e a ciò si ag- 
giansela prigionia del suo figlio inaggiore nel- 
la battaglia che quest' imprudente giovine ac- 
cettò da Ruggieri Loria. Morì Carlo fralie agi- 
tazione dei preparativi per la sua vendetta; 
grande esempio di varietà di fortniui, utile 
lezione ai Segnanti , giacché gran partR delle 
disgrazie dovette alla sua crudeltà . Il Bgtio 
fa proclamato di Puglia: ma dopo avere 
a gran stento salvata la vita fra gl' irritati Si- 
ciliani, era s^to condotto prigione in Spa- 
gnai anche il rivale di Carlo, il Re Pietro 
d'Aragona ètà di nven. Alfonso ano figlio 
njaggitwe gli successe nel regno d'Aragona, 
Giacomo secendogenìto in ({nello di Sicilia . 
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CAPITOLO FU- 

SOMMARIO 

Repubblica d'Arezzo. Potenza ile' suoi Vescovi. Cac- 
liiila ileGuelfi dalla città. Gu<^rra co' Korenlinl e 
Sunesi . Battaglia <li (jiupaldino . Guerra de' Fio- 
renLni contro i Vauà . Preu di Calciiuiii , e di Por- 
to Pisano. Mutazione dì goTemo in Elrenie. P*m 
co'PiMni, 

'^^Uq' altra RepabUica in Toscana area co- 
^ C. miociato a degnalaru , ed a spiare la sua 
potenza contro i Fiorentini. Arezzo pn* quel- 
lo che mostrono i dubbiosi barlumi dell' an- 
' tica istoria, rispettabile frnlle etnische Citt&f 
potente nel vigore della romana Repubblica, 
e in specie nella seconda guerra punica (i), 
involta poi nella comune disgrazia quando 
la gotica, e longobaixiica invasione sparse 
sull'Italia la desolazione, e l'ignoranza, co- 
minciò a risorgere a nuova vita sotto il vin- 
citore dei IjOiigobardi Carlo Magno. Quel 
pio, e valente Sovrano, domiuittore di tanta 
parte dd mondo , e a cui perciò il dono di 
Provincie, non che di città, e di castella era 
inconsiderabile, A generoso all'altare, distin- 
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se particolarmentt; la Chiesa a'retina quan- ^, 
do onorò colla sua presenza la città d'Are/,7x>. ili e. 
Pare che allora facesse de fci and'os' doni « 
quel Vescovo, fra i quali probabilmente la 
città di Cortona, cbe restò soggetta lunga- 
mente non solo nello spirituale , ma nel tem- 
porale governo al medesimo (a) . Divenne nei 
seguenti secoli il Vescovo abetino uno dei 
più potenti Signori d'Italia, non che dì To- 
scana , essendo vastissimi i suoi secolari do< 
miuj, i quali si estendevano dal Tevere a 
MontalciuOf dall'Alpi di "Bafoo al IVasime- 
no,per guisa che comprendevano la metà del 
Caaentino,ddValdamo di aopra, del Chiui- 
ti, una buona parte del tnritorio della città 
di Siena sino a due miglia dalla città atessa ^ 
Pienza, Montalcino, Cortona, Montepulcia- - 
no con tutta la Val di Chiana, il capitanato 
d'Arezzo, il vicariato di Anghiari, e parte 
della moderna diocesi di S. Sepolcro(3). Non 
è già che il Vescovo avesse un assoluto im- 
pero sojira d' Arezzo, che pretendeva di go- 
vernarsi in repubblica, ed eleggeva i Pote- 
stà , e gli a Uri Rettori , ma la sua potenza , le 
sue ricchezze davano al Vescovo nn'influen- 
ta ^nasi sovrana, quand'avea taloiti polìtÌGi 

(3) Gmoz». Ibc. eit. 



"jfjp'abbastimia. Era inoltre il Vescovo Priiicipir 
di C. dell'Impero, e unendosi lo spirituale al tem- 
porale potere, diveniva la persona più atta a 
governare quei popoli , e tenerli alla divozio- 
ne imperiale . Cortona si ribellò dal suo Si- 
gnore circa r anno i aSo, e per circa 36 anni 
si mantenne indipendente: invano le ammo- 
nizioni, e i folmini ecclesiastici vibrati da 
Roma sui Cortonesi teutanmo di rimettei^ 
sotto l'antico domùùo finché non sali aqi|d- 
la sede nn noma che ftctiase aoccedere U for- 
za site imlielli armi ecclesiastiche. Venne a ' 
queOà Chiesa il feroce Gofsli^inina Ubertini, / 
Prelato più atto, per testìmanìanza di uno ' 
scrittore contemporaneo (4)', a maneggiare 
la spada, che il pastorale. Mal soffrendo per- 
ciò la rìbdlìone di Cortima, nel laSS messe 
ioueme numerose truppe, ed ajutato dal Co- 
mune d'Arezzo, e da Astoldo de' Rossi suo 
Potestà, marciò sopra Cortona, e o colla for- 
za aperta, o [>er una notturna sorpresa pe- 
netratovi, vi portò la desolazione disfacendo 
le mura, e le fortezze. Fuggirono i migliori 
cittadini a Castiglione del Lago; ma per ti- 
mida poUtica non essendo da quella popola- 
zione ricevuti, furont) costretti a viver lunga- 

(4) Dina Compofftif U Vnmm cha upet meglio 
^ >ffid della guem «he della CUm, ec Ov*. iw. 
irò/. Scr^t. tom. 
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mente sotto le tende (5). Videi-o di mal occhio"^ 
i Fiorentini sifTatta conquista, e forse avreb- «ii e. 
bere tentato qiialche impresa contro il Ve- '^"^ 
acovo d'Arezzo, che vedevano partitante 
Ghibellino, ma il timore di qneata fazione 
ognor <n«scente per l' influenza del Re Man- 
fredi, il timore dei Sanesi, e poi la rotta di 
Monteaperti , gì' impedirono di soccon^ 
glitòuli,che finalmenfe ncfl'«nnoia6i ritor- 
narono in GortonB, riconoiscéndo pacifica- 
mente il dominio del Vescovo di Are»» (6). 
Nel lungo suo governo di quella Chiesa Gu- 
glielmino si mantenne dd'GliibdUno parti- 
to; e benché talora secondo le tortuose stra- 
de, clu' sono obbligati a proidere i Capi dei 
governi per interesse si mostrasse Guelfo, 
ijiiando potè obbedire al suo genio promos- 
se gì' interessi dei Ghiìx'lliiii . Cosi nel tempo 
in cui Firenze, Siena, e la più gran parte 
della Toscana seguivano parte Guelfa, fece 
rilKiIlare nel 1386 un forte castello ai Sanesi 
detto il Poggio di Santa Cecilia, e cercò di 
soBteaeHo con tal vigore, che le forze dei 
Fìoreotìni, e Sanesi riunite per espugnarlo 
non vi constunarono meno di men cinque , 
dopoi quali i ribelli,disperando del perdrao, 

(S) Giov. ym. lih. & cap. 6. Gutm. ìoe. tU. 
\é) Gmati. lo», cU. 
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"^j^ tentarono di notti; la fuga, ma moki (fi essi 
di n. presi ebbero la morte, ed il castello fu disfat- 
to (^}. Questo inutile tentativo eccitò gran 
rumore per la Toscana dominata da parte 
Guelfa, onde è da credere, che il Vescovo 
fòsse biasimato anche dal Governo aretino , 
che ^^oendo la sorte delle altre città, si^- 
vernava popolarmente dai Guelfi , sotto un 
Rettore chiamato il Prioi-e del Popolo, che 
tcQj^a bassa la potenza dei Grandi. Quindi 
dovette nascere la mutatone d'Arezzo del- 
l'anno ap{H:v8so 1:187, in cai.il Vescovo {Hvso 
il tempo della morte del Pontefice Onorio , e 
di quella del Re Carlo, unito^ co' Ghibellini 
di città, e coi potenti Signori di cfmtado, 
cacciò d'Arezzo iGuellì, recando nelle sue 
mani il supremo potere di quella Repubbli- 
ca. Queste mutazioni non sì facevano senza 
sangue, e al di^'aziato Priore, forse in ri- 
compenaa della sua giustizia, e imparzialità, 
furono cavati gli occhi (8). Commossi i Fio- 
rentini da questo col]K>,che mostrava loro la 
fazione nemica crescente di forza ogni gior- 
no, crederono non dover più dissimulare coi 
Vescovo, e colla Comunità d'Arezzo, e si 
determinarono alla guerra. Vi s'accinsero gli 
An-tiiii con un corjg^iio che ai accostava 

(7) Gio. mi. lih. 7. e, log. 
, pt) Gh, ViiL loc. cit. 
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nirimprudenza (9}; giacché DOn solo «ream-^' 
a combattere i Fiorentini , ma ì SoilesT , e fn- di C. 
rono ancbe i primi a cominciare le ostilità : 
scorrendo sà i contorni di Montevarchi , e 
secondo il ruiiioso modo di f^mre^are dì 
questi tempi, ardendo , e desolando le campa- 
gne : passarono indi sul Sanese, e cacciarono 
i Guelfi di Chiusi riducendolo a fazione Ghi-' 
Itollina . Non potendo i Fiorentini piii sop- 
portare tnnti insulti, s'nrmarono chiamtindo 
da tutte le città dellii Confederazione Guelfa 
le tntppe rhe per ronvenzione della Taglia 
erano in obbligo di armare . Cogli ajuti |ier- 
riò di Siena, di Lucra, di Pistoja, di Prato, 
di Volterra, e dell'altre città, e Signori con- 
federati posero insieme un esercito il mag- 
giore dopo quello della disgraziata battaglia 
di Monteaperti e si mossero verso Arezzo; 
posero il cnmpo a I/itcrine, castello assu 
forte, e in otto iTi l'ottennero pertradimen- ' 
to del Capitano Lupo . Non avendo gli Areti- j 
ni forze per misurarsi , stettero chiusi nelle 
loro mura : vi giunsero le troppe coUegate , e 
non trovando contrasto, devastarono le cara- . 
pagne , e per insulto la vigilia dt S. Gio. Bat- 
tista fecero correre il loro palio imianzi ad 

(9) è ptr questo che Dante gli ha chiamati battoli 
Cini cagnolùti 

[Ungliiou più clie non chiole lor pCMM. 



,,4 



STOBlt DI TÓSCAKV 



']^]|~ana delle porte, come se fossero tranquilla- 
diC. mente in Firenze. Non osarono peraltro at- 
'"^^tacfar la città, e dopo devastazioni, ed in- 
cendj si ritirarono verso Firenze. I Sanesi 
staccatisi dai Fiorentini presero la strada di 
Val diChianR. Intesa dagli Aretini la divisitMie 
dell'esercito, furono sollecitamente dietro ai 
Saneù con non più di 3ao cavalieri e 2000 pe- 
doni, e aspettatili al pasto della Vìtne ai Top- 
po, ti attaecaroao.iminFOTngaibaite, li rup- 
pero , è fecero moltìsBimi prìgiomeri delle 
j^ncipali famiglie dt Siena, restando morto ; 
ilocbe il loro Condottiere Rinnccio Farne- 1 
se (io). CreUw la potenza, e l'animo agli 
Aretini àopo che Pisa , fatto morire Uf^Iino, 
e tornata Ghibellina, s'era collegata con essi. 
Si fecero varie scorrerie dagli Aretini , e dai 
Fiorentini nelle rispettive Terre con recipro- 
ci danni : stettero a fronte presso a Laterine 
1389 j due eserciti inutilmente, essendovi Arno di 



lezzo; donde essèndo sloggiati i primi, gli 



aretini mandarono rapidamente una truppa 



Jspedita , che per la via di Bibbiena , e di Ca- 
'isentino corse in Val di Sievc con siffatto ter- 



)re de' Fiorentini , che richiamarono solle- 




(10) G/o. yi/l. la. •}. taf. 1 19. Mala», iit. di Siena 
par. a. lib. 3. Cron. Saaeni. nr. ital. toro. i5. Dino 
Comp. Ut. I. 
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citatneitte l'esercito (ii).-CbDtìnub questa 
guerra per qualche tempio, ruìnandoBÌ ecam-diC. 
BieTÓlmente; le cìiiiipagne. Intanto pauò di 
Firenze Carlo II. Re di NapoE, nsóto di pri- 
gione, che dopo essere stato moho onorato 
dai Fiorentini , come figlio del grande loro 
alleato, seguitò il suo viaggio verso Napoli. 
Venne in pensiero agli Aretini di tentare nn 
colpo ardito, d'imprigionare il Re Carlo 
considerato da essi come nemico , e che viag- 
giava toa piccola scorta; onde si mossero 
chetamente con una truppa risoluta, e spe- 
dita. Avntone perì> sentore i Fiorentini , colla 
maggior fretta adunato un sufRciente corpo 
di troppa rag^unsero il Re Carlo, e lo scor^ 
tarono salvo al di là dei confini sanesi. Gli 
od] eccitati da reciproche offese erano cre- 
sciuti a segno tra queste due città rivali da 
dover aver luogo qualche sanguinoso avve- 
nimento. Adunarono i Fiorentini numero^ 
sissime trup[>e , giacché oltre gli ajuti deUe 
confederate città , ebbero dei eoocorsi di Bo- 
logna , e di Romagna-. Guidava l'tiseroto 
Ammgo dì, Narbona, Goìerale dato; loro dal 
Re Cario : l' esercito degli Aretini minore al- 
meno di un terzo aveva alla testa il valoroso 

(i i] Ciò. vai. ÙL. lib. 7. e. 93. iMotar. Sniaf MsL 
Jlor./ib.Z. , 
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Vescovo Guj,'liclniino, vi s'erano riunite le 
di genti de' loro amici Conte Guido Novello al- 
'"^^ lora Potestà d'Arezzo, Buon Conte di Moli- 
tefeltro, e Guglielmino de'Pazzi. I Fiorentini 
fecero mostra di venir verso Arezzo per Val 
d'Arno, avendo piantate te loro insegne a 
Ripoli il dk i3 maggio ; ma improvvisamente 
il dì 3 di giiigno , essendo trasportate alla 
riva destra delL'ArnOjs' avviò l'esercito verso 
il Casentùio per attaccare le castella del Con- 
te: il Vescovo Aretino per difendere Bibbie- 
na mosse le genti per la stessa pòrte: s'incon- 
trarono i Jue eserciti presso Poppi a. Certo- 
mondo, e gii Aretini benché inferiori dì nu- 
mero non recusarono la battaglia, la quale 
si appiccò nel piano detto Campaldino 1 1 
di giugno . Furono nel princìpio rotti i Fio- 
rentini , e quantunque col numero supplis- 
sero alla .straordinaria ferocia dd combatten- 
ti nemici , vi s'era sparso il terrore e la con- 
fusione in guisa clic andavano piegando , e 
sarebbero stati intieromente vinti senza il 
coraggio, e la risolutezza di Corso Donati. 
Eragli stato aflìdato un corpo di riserva di 
cavalieri , e pedoni specialmente di Lucca , e 
di Pistoja ov'era Potystii; tini roiiosrcinlosi il 
di lui naturale feroce, i' iiiipii/.ifiitf: ^,'1' era 
stato dal Generale sutto pena della testa vie- 
tato d' entrare in battaglia senza un ordine 
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espresso.Nell'ardore, e confusione della bat-"^^]^ 
taglia , pare che il Generale si fosse dimenti- ài G. 
oato di questo corpo (12). Stette saldo per 
qualche tempo il Donati, raiTrenato dagli or- 
dini rigorosi : ma vedendo che ia rotta dei 
Fiorentini andava crescendo, e che non rice- 
veva ordini , volle piuttosto correre Ìl riscliio 
della condanna , che mancare alla patria . In- 
vitata dunque con ardite voci la sua schiera^ 
piombosa i nemici, che l'ardore, e la speran- 
za della prossima vittoria aveano fatd sover- 
chiameote distenda^ fuori d' online: questa 
truppa non solo ristabilì la pugna, ma di- 
sordioò gli Aretini. Aveano ancor essi un 
corpo dì rifierva guidato dal Genite^ Gnido 
Novello, a cui ordinaivno di entrare in bat- 
taglia; ma quest" uomo, che nella battaglia 
presso Colle, ed altrove avea dato segni di 
poco valore, non ismentì neppur qui il suo 
carattere; onde o che egli credesse le cose 
perdute , o volesse risparmiar te sue genti , si 
staccò dagli Arethii ritìi-andosi allo sue ca- 
stella. Sconcertati da questa defeziono, gli 
Ari'tini furono iiitieraniente posti in rotta: il 
feroce Vescovo Gugliehnino dopo aver fatto 

(la] Kel/a famnsa battaglia di Pavia il fiee-B» 
Lancia ti teardò di fare entrare ia io/taglia un eonii- 
derabile corpo di truppe. K.Bobartioii iitor. diCìarlo V. 
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l'ufficio d'ottimo generale, e di soldato non 
di C volle sopravvivere alla san dìsratbt , e morì 
"''^ valorosamente combattendo (i3). L'nso, os- 
sia l' abuso di quel tern|)o, che tolleniva ne- 
^\\ ecclesiastici il maneggio liHl'armi, può 
servire di qualche scusa al Vescovo \on 
può negai-si eh' ei non possedesse talenti po- 
lìtici, e militari: l'età non avea abbattuto uè 

ArezKO non fu mai più grande quanto sotto 
(li lui; egli l'avea inalzato a un grado di po- 
tnijJi da metter terrore alle Repubbliche di 
Firenze, e di Siena. Ebbtiro la slessa sorte 
del Vescovo molti dei principali dello stesso 
esercito come Guglielmo de' Pazii , con due 
saoì nipoti, fionconto'di Montereltro ec. (16}. 

(i 3) SAmiì valoróio , il V steùyo ama un gma di- 
sfitto per un Generali , eioìs la vitU corta . Gli scudi 
dei femori fiorentini avcano il Campo bianco ; egli 
dimandò: quelle c-he mura sanai Jugli risposto i pal- 
■ Tesi de' nemici. Dinn Camp. Cron. 

(i4) L'abuso eni tale che facendoti dal Papa guer. 
ra contro ifi^i di Federigo li. recuiando dì prendere 
le finiti P Arcivetcoi'o di Magoma, con la senta che 
aoit eanveniua nd un sacerdote, JU privato ddla Chio- 
ta dal Papii. Ber. Magun. lii. 5. 

( 1 5] Governi là chiesa dreno per 4o anni: deva 
supporti die fisse eletto Vescovo £ età poco minore 
di 3a, onde quando combatti in Campaldiao dover» 
essere almeno eirea il settaittesùuo anno . 

(16} // di cui carpa tton si potò trovare . Dante che 
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Furono uccisi vatj altri uomini di conto, e "J^ 
circa a duemila soldati, oltrel prigionieri . di 
Dalla parte dei Fiorentini non se ne accerta " 
il numero. Si trovò in questa battaglia , la più 
sanguinosa in Toscana dopo quella di Mon- 
teaperti, coi Fioreotìm il Potìik Dante, che 
ne' suoi Tersi più d' una volta menzione 
delle persone rhe vi combatterono (17) , L'e- 

^nge di trorar lasuaOaibra rulPurffitorìo {Cantai) 
cod gli parìa 

qual fòr», o qml *entnn 

H tniiò A fuor di Campaldìno, 
rhe non ai seppe maà tua sepoltura? 
Oli , rispos* egli , a piè del Caienlino. 

Traversa un'ncqiia, che ha nome l'Archiano, 
Clie loyra P'I'lrmo nasce in Appennino. 
Là've'l vocabol suo diventa vano. 
Arriva' io, forato nella gola, 
Fuggendo sempre, e insanguinando 1 piano. 

Quivi perdei la viltà, e la parola 

Ben *ai come neU' ter w i w ec og b e 
'Oadromidct npoti die Inacqua lìede, 

Tosto che giunge dove '1 &wldD il coglie 

Lo corpo mio gelato in «alla foce 
Trovò r Archian rubssto ; e quel ooipinM 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce , 
Ch'io fe' di me, quando 1 dolor mi vinte: 
Voltomrai per le ripe, e per lo fondo. 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
(17) Vili. lib. cap. i3o. Dino Camp. Cron, Leo- 
nardo Bniai hia. fior. lib. 4- Cron. Sanai, rtr. itaL 
rpm. i5. 
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'^^l^'sercito vincitore non volendo lasciar dietro 
di C. luoghi forti in ntanodei nemici, indugiò otto 
'^^'^ giorni ad arrivare ad Arc7,7.o, indugio che 
probabilmente gli privò dcH'actiiiislo di quel- 
la città. Ella era non solo scoraggila da s\ 
gran rotta , ma quasi aperta, mancandovi un 
pezzo delle mura. Ritirativisi gli avanzi delia 
battaglia , e conoscendo che l' universale sal- 
vezza dipendeva dal difender quel recinto , 
chiuso frettolosamente con sbarre, e travi ìl 
pezzo mancante delle nuira, intrepidi alle in- 
giurie [i8) come agli assalti, fecero la più 
ostinata difesa . In vano appiccando il fuoco 
i Fiorentini alla parte di legno delle mura, 
tentarono entrarvi: fù l'apertura difesa con 
straordinario valore: anzi fatta una sortita 
gli assediati arsero le principaK macchine da 
guerra de' nemici, che furono costretti a riti- 
rarsi (19). La città di Firenze, che era stata 
in sommà apprenùonÌB (30), mai si rallegri 
mai tanto d' alcun' altra vittoria. Rientrò in 

(18) fohnito ìFioreiUiiU inmltare il morto Coiti- 
dnttiero degli Aretini , eolle macchint lite a ^uei tempi 
scagliarono dentro la città aa atino eoa la mitra in 
testa. 

(19) Fili. Leon. Brani Hi. 4. 

(ao) Lafavola de' Priori che dormii'aiio , risucgliati 
da una voce incognita, che annuniiui'a loro la ■oit- 
toria Oliai prima che ne giuageue raeviso, moitra 
aèbattmua la loBaeitvdine in età era la città . 
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Fircme l'esercito in trionfo: fra gli altri tro- 
fei si portarono pubblicamente lo scudo , e diC. 
l'elmo di'Guglielmino , e fm-ono sospesi al 
créduto tempio di M^rtc, ossia a S. Giovan- 
ni (ai), ove restarono {ino ai tempi del Gran- 
duca Cosimo ni. che fece tòg^ dalla vista 
del pubblico un monumento' perenne dell' a- 
buso iktto dell' armi, dagli ecclesiastici. Gli ' 
ondò incontro fest^^iando la maggior parte ' 
del popola, e in solenne processione gli ec- 
clesiastici. Benché si difendessero gli Aretini 
nel recinto delle lor mura, questa penlita re- 
cò un gran colpo alia loro potenza, e fu per 
essi ciocche ai Pisani la rotta della Meloria. 
Tentarono più volte i Fiorentini, e col tra- tuga 
dimento, c colla forza di occupare Arezzo, 
ma sempre invano . Aveano segrete intelli- 
genz«, per le njii^li doveano esser loro aperte 
le poi'te . Si mossero improvvisamente , ed 
erano giunti a Civitella , quando uno dei 
congiurati essendo caduto da uno sporto, mo> 
ribondo palesò il trattato al confessore, che 
lo rivelò a messer Tarlato, e cosi andò a vuo- 
to (33) . Solo il Conte Guido Novello pagò la 
pena della sua defezione , giacché l' esercito 
fiorentino portatoù ndle sue terre, Boppi, 

(ai) Bruni hà. Uh. 3. Guauai ^elTtaitieo ddtainio 
del V escovo di Areao te 

(na) riU. Ut. 7. o. 1 37. Sniiu tti. 4. 
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Castel S. Aiifflo, Chi:i7.zolo, t^ietira, e Mon- 
diC tauto (li Valdamo, le occupò, « Amie loro il 
sacco . Si prosegui la guerra con reciproci 
danni specialmente degli Aretini, restando 
mis«^ineiite desolate le toro campagne. Ab- 
battuta la potenza d' Arezzo , si volsero i Fio- 
' reiitiai contro ì Pisani, alleati ili quella Re- 
pubblica. Erano i Fiorentini uniti coi Loc- 
chesi, e.Gtnovesi. Benché i Insanì non aves- 
sero torte da isisararù con tanti nemici, an- 
daroRO-achermeodon con bastante successo 
1990 pel -senno loro Cóhdottierp il Conte Gui-' 
do da Montefeltro. L'istoria non presenta 
che piccoli fatti di cimpagne minate, e ca- 
stella prese, e perdute. Fra questi avvéni- 
ménti , per qualche singatar circostanza, si di- 
stingue la presa dì Galcinaja. £ra essa occU-, 
pata dai fuorusciti pisani , e specialmente dal- 
la famiglia Upezzinghi , II Conte Guido avea 
delle corrisjMindenze segrete con alcuni del 
castello. Accostatasi di notte uiiii truppa, pas- 
sato chetamente il fosso che lo circondava, 
dette la scalata: i suoi fautori dentro del ca- 
stello, corsero a serrare di fuori la maggior 
parte degli usci delle case, perchè i terrazzii- 
ni non potessero uscire. Gualtieri Upeziin^lii 
correndo alla difesa, fu trafitto da una lan- 
cia , il castello fu preso , e gli Upezaingh" 
condotti ]HÌgionierì io IHsa con molti altri 
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(iiielfi , paite dei quali chiusi nella Torre"]^ 
della fame. Una negligenza di Gualtieri ca- ài C 
^onit questa- perdita, e la sua mopté . Nella ' 
sera che la precedette gli fii recata una let- - 
lera , dove si avvisava ddla trama . Giocava 
^li a tavola reale, o ai scacchi, se Ir pose 
in tasca senza aprirla', e poi la jdìmentiGà: fu 
trovata ancor sigillata nelle tasche del mor- 
to, e il carattere serì^ a scoprire il traditore, taga 
che era uno degli Anziani di I^3a,che fade^' 
capitato (a3). Mentre i Fiorentini per una 
paite, i Lucchesi uniti ai Genovesi dall'altra 
attaccavano il territorio pisano , una squadra 
lif;ure, condotta da Arrigo de' Mari, assalì , 
Porto [jisaiio, ne ruiiiò le torri, e con barche 
piene di sassi tentò cohnanie ii porto. L'odio 
fni queste due nazioni rivali f^iunse n segno, 
elie mia delle ton'i essendo prossima a cade- 
re, perchè tagliata alla base, e solo appun- 
tellata, avvisati dì ciò e iiitimnti di arrendersi 
i difensori che vi erano racchiusi, vollero 
piuttosto morire sotto le mine che venir vi- 
vi in mano dei nemici {^^)- Vinti gli Areti- 

{a3) La Intera va tenta toneicrìiìone, ma sicco- 
mt a guasti tali tra noto ii tralleto, U Conte Guido 
teatado tcgrtta la lettera, Itwib un preteito per Jart 
terivért lutti gli Jiaiani , e coti diteopers* il reo. Ma- 
rang, Cron. di Piia .' Tranci Ann. Pis. 

(a4) Ann. gcnium, nr. ital. tom. 6. Biaiang. Cron. 
Pis. Tranci Ann. Pis. 
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ni , e i Pisani, rallentato perciò in Firenze il 
diC. timor dei nemici estemi, risorsero le inteme 
turbolenze. Non erano stati bastanti i prov- 
vedimenti presi dal popolo nelle passate rivo- 
luzioni a raffrenare le prepotenze de'Grandi : 
le guerre che si facevano specialmente col 
consiglio, e colla mano loro, li rendevano 
arditi, -e la vittoria orgt^liosL, e snperron 
alle I^gi. Così era avvento a questi epoca. 
fiuuItEivano con aperte insolenza,, e sover- 
chiavano non solo la bassa plébe^ ma, anche 
gli onesti dt^idìm, turbandoli nelle loro pos- 
secùùni, e usando l' anni, e il bastone (aS). 
Tacevano in faccia loro le leg^ : non u tro- 
vava giudice criminale,' o civile che osasse 
chiamarli in giudìzio, ne chi facesse testimo- 
nianza contro di essi. Giano della Bella, di 
condizione popolare, insultato villanamente 
X da Berto Frescobaldi, uno dei Grandi, tenne 
proposito con molti dei primi cittadini po- 
polari come si potesse por loro qualche fre- 
no; e convennero che il tempo piìi acconcio 
era il presente, in cui ì Grandi per private 
inimicizie erano disuniti. Fu per questa cau- 
sa eseguita molto facilmente la mutazione: 
la potenza del popolo era tale che non osa- 

{a^ Dino Comp. Ooa, fi*, i. Gio. fi/l toc. cit. 
Amm. m. 

\ 
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rono i Grandi di opporvisi. Si determinò clie "^^ 
i Priori fossero eietti fra gli artefici , che real- di C. 
mente esercitassero un' arte, e non bastasse 
aver fatto descrivere il nome alla matricola, 
onde così, furono privati i Grandi di questa , 
carica ; ma l' importanza della ril'orma fu la 
creazione d'un Gonfaloniere che da 13 dtta- 
ditii , due per Sesto, i Priori a pluralità di voti 
doveano de^iae. Q tempo dì questo Magi- 
strato n stabtA di.thie mesi, in modo per& 
nell'anno andasse tal carica a cadere yicen- 
devolmente in ogni Sesto, e di niana fÌEmugUa 
potesse esservi alcmio dei Priori, e il Gcmfa'- 
loDÌere ad un tempo istesso quando il 
Insognò lo richiedesse fosse pronto, il Gonfa- 
loniere facendo saonar la campana, e traen- 
do ^ori il vessillo, o gonfalone, formato di 
bianco con gran croce rossa; e adunati mille 
uomini di fanterìa, che furono poi cresciuti 
fino a 4 mila, facesse eseguir la giustizia, fie- 
ro come appoco appoco, e quasi di un pezzo 
dopo r altro andò formandosi il fiorentino 
governo , secondo che era la Repubblica am- 
maestrata dall'esperienza: ecco finalmente in 
piedi la celebre Magistratura dei Priori col 
Gpnfelomere alU testa. Se qw si fosse arre- 



- (a6) G(o. vai Maeehiaa. ist.Jtfir. Hi. a. Bruni Ui. 
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stata la riforma sitroblie stata giusta; ma sie- 
di C. come cliflirilmentn iìnora si potevano prova- 
'^"^ re i cieiittì dei Grandi, fu perciò ordinato 
che la puljblica voce e fama attestata da due 
soli testimoiij bastasse a prosarlo, e die un 
consorte fosse tenuto per l'altro; nello steuo 
tempo si stabilirono due tamburi uno al pa- 
lazzo del Potestà, l' altro a quello del Capi- 
tano del Popolo, ove fosse a chiccliesia leci- 
to di attaccar delle accuse contro i Grandi, 
L' ingiustizia di questa legge si mostra da se 
stessa II chi ila 'fior dì senno. Il Codice cri- 
minale h il tenn'ometco dì una buona, o rea 
l^islazìone; esso, quando h bene (»^nato, 
e imparu^mente eseguito, è il Palladio della 
Tera libertà reale, persònale, e politica; e tal 
non era in Firenze, peroib avean luogo ì fa- 
mosi tnmidti cod sovente-per rinforzarsi 
sempre pìh contro i.Grandi.'.Fu accelerata 
dal nuovo Governo la pace coi Pisani. Poche 
1394 furono le condiuoni: restitiizione scambie- 
vole dei prigimiierì; franchigia di gabelle in 
Pisa pe' Fiorentini , e loro collegati ; disfatte 
le fortificazioni di Pontedera , ed il Conte Gui- 
do obbligato a partir di Pisa, colla qual con- 
dizione i Fiorentini rendevano un tacito o- 
maggio al valore di quell'uomo, che tenie- 
Tano: vi si aggiunse che per alcuui aani non 
potessero i Pisani ele^er Potestà , o Rettore 
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se non nelle terre de' Fiorentini o loro colle- "^^JJ 
gatt; finalmente che si rendessero i beni al iliC 
Giudice di Gallura, e agli nitri Guelli , ui '''^ 
quali fosse permesso il ritorno nella pa- 
tria (a^). CoH'ultÌDia mntazione nel fioren- 
tino goremo si era esarcebato nn corpo po- 
tente, qnal era quello dei Grandi , e Fatta ad 
esso una ferita nella pùte più senabile^ giac> 
ch^ non óccapati j come il 'resto ddla' cìtli , 
nel commerdo . La loro passiooe aon poterà 
rasere che la voglia (li cotnandare, ed era 
stato ad essi tolto il mezzo-dì Boddi^arIa,spe- 
cialmente per opra dì Giano defla BeUa . 
Quest'uomo retto nelle sue intenzioni, {ìran- 
co', e leale, fu attaccato con sorde macchina- 
zioni, e colle cabale le più vili, i racconti 
ddle quali fatti dal suo amico Compagni ri- , 
svegliano lo sdegno . Oltre l'odio dei Grandi 
avea incorsa anche l;i gelosia, e invidia del 
suo ordine, per l'autonlà, e considerazione 
acquistata nell'ultima ritorma: la sola che gli 
I'osmì- attaccata era la bassa plebe, che avea 
[liii si-iiritu il lji'[iefi7.io della protezione delle 
li'^jli ; inn questa sorte di gente pe' suoi bi- 
sogni, e per mancanza d'educazione èia pià 
mtitabile. AvYeime che in una risn tra i 
guaci di Corao Donati , e di Hesaer Simone da 



(37] 6^. f'tll. Iti. 8. eap.». Ttwtd, Manutg, 
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"^^^Gaiastrone fu commesso un omicidio, e furo- 
à'"'. no molti feiiti: si iiUribiil generalmente l'uc- 
cisione a Corso, o ai suoi sgherri. Fattone i( 
processo fu ila uno dei Ministri falsilìcato ' 
l'attcstato dei testimoni, onde il Potestà in- 
gannato assolvè Messer Corso . Non Io soffri 
il popolo , attruppossi perciò , e correndo alla 
casa di (ìiano della Bella autore della rifor- 
ma, Io stimolava a farla eseguire. Giano lo 
rìmaadò al Gonfaloniere, che avea la forza 
esecutiva : il popolo uel suo fìirore irragione- 
vole saccbe^b ìl palazzo del -Potestà, e tra 
.questi tumulti Corso ebbe agio di salvarsi , 
395 ascondendosi. Ma gViuimtci di Giano, che 
lo fispettavano ad ogni passo, presero questa 
occasione aiicusandoto del tumulto , cpasì che . 
avesse animato il popolo alla.sediuone io ve* 
ce dì consìgli.arlo a deporre l' armi: gli fece 
una fomale accusa: i due partiti de' Grandi, 
e de'-ricclù popolani, benché nemici, erano 
rinoìti nell'odio cóntro lui, e si prepara- 
vano a sostener l'accusa coli' armi. Benché 
colla protezione del minuto popolo potesse 
difendersi, non volle Giano ricorrere a que- 
sto pericoloso rimedio, amò meglio andare 
in volontario bando; e il popolo di cui era 
stato il difensore lo vide partire con dolore, 
ma non si mosse (38). La pena confermata, 
(38) Diao Comp. Cfom. lib. 1. Gio. VilL m,^.eafA. 



UB. in. CAP. vit. ' 189 
e aggravata dai suoi nemici , e fino dal Pon- 
tefìce approvata, dette animo alla nobiltà didiC. 
l'ìprender l'antico stato. Cresceva loro la spe- '"^^ 
'ranza nel vedere una divisione fra i ricchi 
popolani, ih mano de' quali era il governo, 
e elle per la disgrazia di Giano aveano ini- 
mica anche la minuta plebe. Mandarono pei^ 
tanto una pacifica supplica ai Priori , che vo- 
letàero annullare i proWedìm^ti' fatti con- . 
tro di loro; ma'per darle mag^or peso s'era- 
no uniti, ed aveanó daté le anni a molti dei 
loro aderenti cittadini , e masnadièri . Ar- 
mossi. allora il popolo infuriato, e già si tro- 
vavano a fronte i due partiti pronti ad ap- 
piccar la zutil'a; <pando alcuni più saggi cit- 
tadini s'interposero per acquietargli , nè i 
Grandi poterono ottenere, se non che invece 
di due, tre esser dovessero i testimoni nelle 
accuse contro di loro ; lieve rimedio che fa 
poi anche annullato (99) . 



(39) Gio. FUI. S. e. I a. Jmaiir. lib. A- Maeebiof. 
ùt- lìi. s. Patnbòe porsi in dubiio questo tumuito ptr 
aoa parìanma da Dino Coa^agnì, che vineva, ed 
era ^fi^ gli attori: ma la tua Cronica, per guanto ve- 
ridica, ed anche miniila, tndateia talotv d^faid. 
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CAPITOLO Vili. 
. 50HHARI0 . ■ 

GranilioM falibriche inaltile in Firenze. Terti) giro 
delle suo mura. Mag^^ìuraau tic' Fiorentini sugli 
libri popoli d' Italia nel commercio e nelle lettere. 
Fuione de' Bianchi e da' fieri in t^jMoia . Crudeltà 
ohe DB a^uono . Piuou «i dà in nuBQ ai Fiorentini. 
FuDCite consegaenie che ne derivano. £ Ghibellini 
ri unÌKono ai Bianchì, i Guelfi li Neri. Entrata di 
Carlo di Valois in Firenze. Olì è data facoìtl di rìfor* 
mare il Gotcrno. Esilio de' Binncliì. Nuove diviaio- 
ni. Rolierm Duca di CalahHa è chiamato dai Guelfi 

' in Firenze . Mone di Corso Donati . Turbolenze in 
altre Repubbliche delti Toscana. Discesa dell' Im- 
pentore Arriga'VH. in Itali*. Giunge in Kia. Si 
reca a Roma , iodi ai movf contro Firenze . Dopo 
due meri à costretto a levarne il campo . Muore indi 
a Buonconvento. Oiiginé di UgucrionedelUF^io. 
la . Suo valore . S' imifadiwÌKe di Locca. Rompe le 
truppe fioreniine alk battaglia di MoDlecMÌiri. Prii^ 
cìpj di Casirucrio. È latto arrenare dal fi^ia di ti- 
guccione. Non osando di ucciderlo, lo tien pri- 
gione. Liberato dal popolo, Cattrucmo d difehtarata- 
Signore di Lucca . 



•"jjjj- J_ie sediziose agil;i7,ioni cosi frequenti della 
di C. fiórenlina Repubblica erano (■(Tetto della so- 
verchia prosperità , e rirrtnv.za , e somiglianti 
alle malattie dì un corpo troppo vigoroso , e 
pletorico. Un popolo avvilito dalla miseria, 
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o abbattuto sótto un.gcrverno di ferro, hea--"^ 
chh possa per dispersone sollevarvi, dà£C. 
non avviene liìaé raramente, e solo «puiriido 
yì e spinto qnaù à forza dall'esorlùtaDti gra- 
vezze ^ o ingiustizie ; mentre la potenza ; e la 
ricchezza àie rendono 1' (»^oglio lo|<o com- 
pagno piìi iiritabile , trovano tie' motivi i più 
piccoli il malcontento', e perciò sono pronte 
ai sedizioù morimoiti^^Bli appunto sono le 
cause de' fiorentini tumulti indicate dagl' isto- 
rici contemponineì(i). E che veramente que- 
sta Repubblica iid onta delle civili tempeste 
fosse in un florido stato di ricchezze, di po- 
tenza, e di prosperità crescente, oltre le pro- 
ve che si mostreranno nell' esporre l' istoria 
del loro commercio, potrà dedursi da' pochi 
fatti che accejineremo. Una Repubblica mer- 
cantile, e però economa, non si volge a spe- 
se grandi, e di ornamento, se non soprab- 
bondino nel suo seno le ricchezze . Net tratto 
di pochi anni molte fabbriche dispendiose 
furono erette ; e la generosità si unì colla pie- 
tà religiosa ad abbellire Firenze . Poco innan- 
nell'anno ia88, un cittadino fiorentino più 

noto per la sua figlia Beatrice divinizzata da ' — ' 

Dante, che per la pia, ed oUle opera a cui 
diè principio, Falco Portinarì, area fondato 



(i) Dino Comp. CtoM. Gio. FUI, itt.titpSt luogbi. 
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■^]^lo Spedale di S. Maria Nuova, uno dei più 
di C. utili stabilimenti della Toscana , ed il primo 
'^^^ di questo genere. Cinque anni dopo, l'arte di 
Calimala prese ad ornare il tempio di S. Ciio- 

/ vanni di marmi bianchi , e neri; n<!Ìlo si^orso 
anno nel mese di maggio, il di di S. Croce 
s'incominciò la Chiesa di questo nome, con 
la grandiosità con cui si ammira; e net set- 
tembre nel luogo ov' era la Chiesa di S. Re- 
parata, si die principio con tutta la magnifi- 
cenza alla maestosa Sattxdrale di S. Maria del 
/ Fiwe ) formandosi i foodi per proseguirne la 
/ fabbrica . ìih i aoK |ùi edifitg , ai qndli i mer- 
' canti di buona TOgliB consacravano una pai^ 
te de' loro guadagni, (iirono l' ometto de' Fio- 
rentini: per asRCurare sempre più la Repub- 
blica dagli attentati di alcuni Signori feuda- 
]i, e specialmente i Pazzi , e gli Ubaldini , che 
dominavano nel Valdamo di sopra , fabbrica- 
crono due castelli , gii popolarono, e diedero 
agli abitatori dei privilegi, Furono questi San 
Giovanni sulla riva sinistra dell'Amo, e Castel- 
franco sulla destra. La Sifjiioria cresciuta tan- 
to in potenza, e in ricclieztii credette merita- 
re un più onorevole albergo che quello dello 
private case de' Cerchi ove si adunava: si pre- 
sea fabbricare perciò il magnifico Palazzo dei 
Priori , che oggidì appellasi Palazzo y tcchio, 
^ polla direwone d'uno dei restauratori dell'ai^ 
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chitettui a, Arnolfo di Lapo. L'odio' publili co 
si mescolò nel disegno, e si amò meglio, che di C 
quL'Sto fosse irregolare, uè si ascoltarono le 
sagf^ie rimostranze deli' Architetto , perchè 
non veiiisst; a posare sopra terreno Ghibel- 
lino qiiHSÌ infaim-, e maladetto: e ie ca.sp de- 
gli liberti , e deji;li altri della ates,sa fazione 
già demolite, dettero adito alla spaziosa piaz- 
za . Finalmente con tutta la pompa «cclesÌEt- 
stica , e secolare si comiiiGiò i! terzo giro del- 
le mura, assistendo a benedir la prima pie- 
tra i tre Vescovi, di Firenze, di Fiesole^ di 
Pistoja, con molti altri Prelati, la Signoria, 
tutti gli altri Ordini della città , ed innumérfl!- 
bilr popolo. Le private pasope ancor esse 
«veano cominciato a coronare le vicine colli- 
ne di numerose , e dilettevoli ville (a) . ' 

I Fiorentìiu Boprastarauo agli altri popc^i 
non solo nel commercio , ma nelle lettere , e 

(a) feiii Dame ■ 
Non era vinto ancora Moniemalo ^ 
Dal vostra liccellatoio ec. 
L'Veeellatùio è un tita atW antica strada bnlogneie, 
ondi li ha un ff-atioto prospiuo dei contorni di Fi- 
reme , come da Montemario di quetii di Roma , pro- 
ffieiin . cke ai tempi di Dante era superalo da quello 
di Firi'iizt- . Dfuiic scriveva appunto in questo tempo, 
o a/intinn m tjii,-s:n leriipo contemplava li bel prospetto, 
onde fu poi privo per tutto il resto di tua vita, essen- 
done fra dus anni partito esule. 

T. m. p. i. i3 



194 RTOBIA Dt TO$CàNA 

■j;;7nei ptìlitici affari. Basti per quelle nominar 
di e Brunetto Latini , Guido Cavalcanti , e sopra- 
1^99 tutti Dante non solo nella poesia, ma in tutte 
le scienze tanto snperioi'e ài sno scodo . I ta- 
lenti politici de' Fiorentini sono provati da 
un sÌMf,'ol;nr avvrnimrnto, che el>l)e luogo 
appunto in qni'St'itrnio, in cui si ìsUtui da 
^Bonifazio Vili, il solciuie Giuhbilco . Egli 
/ apri i tesori spirituali non solo ai Romani , ' 
' ma a tutti i fwlcli, che andassero a visitare i 
sepolcri de SS. Apostoli Pietro, e Paolo. La 
novità della divozione trasse a Roma un'in- 
niimerabile quantità di pellegrini, ed un tc- 
Bdmone oculare asserisce, che di soli forestie- 
ri «UDO- in Roma ogni d\ aoo mila perso- 
ne (3)i ciocchi non lasciò di recare a Roma 
nn sommo profìtto . I Sovrani inviarono degli 
Ambasciatori a complimentare il Papa, e a 
partecipar per loro delle grazie spirituali; fra 
questi si trovarono insieme alla presenza del 
Papa dodici Fiorentidi Ambasciatori di do- 

(33 Gio. riti. lib. H. e. 36. looo libbre iTargeiUo il 
giorno erano, offcrlc. Ptol. LuccnM Rer.ItaL tom. ■ . Si 
aggiunge la /eslimnniama di Guglielma feiUarii dit 

/Alti: de Roma, in Vigilia Natìviiatis Chrutì, vidi lurl>ain 
iiii^*m, quim nemo dinumenre potent Papa 
iDnumcrabilttn pecnnitiili ab iiidem rece^t, quit dia 
te noctfe duo denià riabint ad ^bue S. Petrì tenèn- 
te* in eorum roanibiu raMellos raaieUante* pecuniam 
inGnìttia. Chroa. Ber. lui, Ser^. tom. a. Mur.dm. 68. 
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riici diversi Sovrani , ciocche fece dire al Pon-"^ 
tefice maravigliato essere i Fiorentini nelle di 
umane cose il quinto demi.'nto: fatto vera- 
mente singolare, ed esposto in un gran qua- 
dro della casa Strozzi, ove si rappresenta l'in- 
tiera Ambascerìa (4)- S\ bt^lla mostra faceva 
in pochi «nni di pace la fiorentina Repub- 
blica; ma appunto per soverchio vigore era 
prossima a nuove malattie. La potenza delle 
varie famiglie, o grandi , o popolane, la vo- 
glia di Boverchiiuvi scambievolmente in ogni 
occaaone si mnnifeafaiva , moatrando che il 
vulcano non era lungi da (are un'miztone, 
(juando un^ nuova fatai dìvisione fu portata 
da una cjttà vicina', cioè eia Pistoja . I^jgìci- 
(liali titzioni onfle h piena l' istoria di questi . 
tempi , fanno il disonore d' Italia fXgiacchè in ' 
esse di rado si spiegava quella generositi, e 
quel valore per cui si stimnno, e si ammira- 
no fra loro i nemici stessi . Si combatteva di 
rado a forza aperta, ma per lo piìi coll'iiisi- 
die, col tradimento; ne cercava ii nemico di 
vendicai-si contro il vei'o suo nemico; gii ha- 
slavaiio per sfogo della sanguiiiai'ia nilibia il 
padre, i figli , i parenti dell'offensore, ed 

{/Ì^F.SerU di ritmai ^uoa^illiutiiToKaiù, Ui. 
a^i noi principio riportata lattampa dtlquadro. la 
uno dai i gran quadri dei lalone di Palazza yeeehio 
«' è la itnin rappnu/ilanta di pausilo dtl Ugoai. 
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erano tniridati biirbaramente seir/.'aitro de- 
litto, che la pjirpntda.Una brave istoria del- 
la iniridiaìe divisione di Pistoja farà prendere 
idea del genio crudele delle fazioni. 

Era in questa città una ricca, e potentis- 
sima famiglia , discesa da un Set Cancelliere, 
da cui perciò avca jireso Ìl nome de' Cancel- 
lieri. Da due mogli avea egli avuta numero- 
sissima figliolanza , die in due rami divisero 
hi famiglia, la quale andò sempre accrescen- 
dosi; uè avendo altre famiglie che potessero 
rontrastac loro il primato, divenn^B i due rà- 
mì per gelosia di potere rivali fra loro Bt^sn , 
ed uno ta appelkito de' Cancellipri Bianchi , 
e l'altro de' Neri . Più di loo erano gV indivi- 
dui di queste dne famiglie, ira i qnalì si di- 
stingaevano dfciottoCavalieri a sprone d'oro. 
Bolliva ^esta gara senza aperte ostilità ; ma 
quando le materie combustibili sono prepa- 
rate, c^i' scintilla basta a levare un grande 
incendio . Alcuni ^vani di parte Bianca, e 
Nera, in una cella di vino avendo soverchia- 
mente bevuto si querelarono , ed uno de' più 
ragguardevoli di parte Nera detto Dorè di 
Messcr Guglielmo, fu battuto da un tal Car- 
lino di Messer Gualfredi de' primi di parte 
Bianca. Non osò resistere Dorè veggeiidosi il 
meno forte, essendo l' altro accompagnato 
dai fratelli: ma nella sera appostatosi per 



IIB. UI. CAP. Vili. ' 19^ 

Vendicarsi , vedendo ])as6are.Vaiiiii fratello di 
Carlino, lo chiaiu&ase. Qnello. ignaro del-dic. 
l'accaduto senza alcun sospetto si aecostìtA 
Dorè, cbe gli menò iniprowisameute nn col- 
po di spada sulla testa : Vanni volendo per 
Un moto naturale pararlo, ebL>e la mano reci- 
sa per modo che non gli restò appiccato che 
il dito grosso, e tagliata a un tempo la fac- 
cia. Quest'eccesso risvegliò il risentimento 
dei suoi , che si preparavano alla vtndet- 
tji, quando il padre di Dorè, c i suoi IratelU, 
vuclfiido le i'atiili consegiiciiic della di lui a- 
zione, crederono placare la parte offesa col- 
l' umiltà, ponendo l'offensore nelle loro ma- 
ni ; onde mandarono Dorè a casa di Gualfre- 
dì, sperando che le scuse che egli chiedéreb- 
bc, e questo atto d'umiliazione risvegliereb- 
he k »<?ncrostà , e calmerebbe la rabbia del- 
i'olfesa famiglia. Ma invece di placarsi misero 
esà le mani addosso al giovine, e condottolo 
ili una stalla aopra una mangiatoja, ^li reci- 
sero quella mano con cui avea ferito Vanni , 
gli tagliarono il viso, e cos\ mal concio lo 
rimandarono à casa (fQ. Questi atroci misfatti 

(5) Essendo qiusto fatto contato con qualche diver- 
sità da vatj storici, ho credulo dover seguire la Cro- 
nica intitolata : Istoria Pistoiese , giacche pare cht lo 
storico vivesse, e ti irovasie^preiente a molti degli av- 
vtnimeiui eie racconta eoa minuto dettaglio, a con ■ 



mvegliarono lille armi liI al sangue Hmljedue 
di C. lé pard , fra le quali il resto delia città, e del 
contado restò (Étìso. Quasi ogni giamo si ve- 
niva alle mani dai cittadini, e molte crudeli 
accisioni avvennero In quell'infelice città, 
alcuna delle quali raccontereino . Era in tem- 
po di una di queste cittadine battaglie stata 
scagliata una pietra dalla casa dei Pecoroni 
sulla testa di nn Cavalier pistojese che com- 
battevi!, chiamato MesserDc't Co, che dal colpo 
resto alquanto sbalonlito : il suo nipiitL' Mm- 

Cfinfìon. Frrrero riccnfino [Per. Ifa/.'lom.f,.-] , che »e/ 
teinp" dell' ai'i C'iinu:nlii dopca cscr fanciulla, ag/^iiii' 
che da due fr/ilelli , uno di capello nero , e P al- 
tro biondo preiero le /àmii^lir i nomi dìNcri, e Bina- 
ehi; altri dice da due mobili di Scr Caneeìliere una 
chiamaoaii Bianca, t altra Nera. TiUincib e di poco 
tonto ; gasilo però che strmòra certo contro V asserzio- 
ne del Kiltani, e dì tutti gli Storici /ìorentim, e che 
non ebbero principia in quest'anno le foiÀnni dei Siaa- 
chi, e d/.Veri, ma da qualche anno erano comincia- 
te. Lo intestano li Iitorie Pistoiesi, che nel princìpio 
del racconto le suppongono esistenti, e Tolomeo Luo- 
eheso, il quale all'anno tagS dice: ìiem in gestii har- 
rontium imeni hin incepisis fenontem diieonUiin 
GaTirelIarìoruni ile Pislorìo, iit nnminarentar Ali» , et 
nigri, quod nonien f^rmcntaTÌt Florentlse, at Lucffi, 
et « quo nomine itiriiliK|iie nocm lunt multa mala , 
« arihuc peiWoranf , Pio/, Liicen. jinn. Ber. Ita/. I i. 
Par» però che il vulcano ^ià acceso /accise in quet^ait- 
no una nuova tenibile emiione. Ciampi • Notizie ìao' 
dite dellaSacrwtia PUtajate debelli arredi ec. pag. SS. 
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ser Simone, senza ayer. contezza d«^lla mano,"^^ 
che avesse scagliato il sasso, osservando ima &C. 
persona dì quella casa chiamata Pera, che 
andava al Palagio del Potestà, corse con mol- 
ta brigata di sgherri ;il Palaj^io, e davanti al 
Potestà, ed Ma di lui liiinigliu uccise il sup- 
posto reo, e se w jiiirtì impune. Quest'in- 
sulto airAmniioistriitore della giiislisia no» 
iu solo: lii sua f;tiniglia istessa un'altra volta 
per aver voluto difendere alcuno assalito nel • 
Pala7.7.o, fu insultata, ferita, e qualcuno ucci- 
so; onde sembrandogli di esser troppo vitu- 
perato, gettò il bastone della Signoria jier 
terra, e partissi. Inorridisce l'umano lettore 
a percorrere anciie di volo gli eaormi atten- 
tati riferiti dallo storico, eseguiti per lo piìi 
coir insidi a, col tradimento. Si pone il colmo 
all'orrore pensando, che anco quandoTin- 
sultata maestà dàie l^gì poteva esercitar la 
sua forza, ì rei non erano coodanoRti che in 
denari, o ad an confine, pena che di rado era — ^ 
'O8servata(6).Traquesteduefarì03e'setteT'e- . 
raao alcuni pochi moderati, i quali perciò à 
chiamavano i potati, che vedéudo andare ìd 
mina la città , e il contado , in quei lucidi in- 
tervalli , ne' quali nn lampo di ragìonc^ si mo- 
strava, persuasero alla maggior parte di dare 
il governo della città ai Fiorentini per ordi- 
litor. Pittol BtF.Iud.tom. ii. 
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iiiirlo. Eriuio qm-sti bramosi di spegnere le 
die. iiDscenti discordie, onde presa col consensp 
' dà pistoiesi la »gnoria della città , ne avera- 
. DO fatti esCÌre -varj dà piti ct^perolt, econfi- 
uatigli a.Firenze. Ma essi vi portarono fatal- 
mente il veleno della dìscMrlia, il quale tro- 
vando ì corpi abbastanza disposti a ricever- 
Io si sviluppò col inaggionr vigori;. Siccome 
v'erano i semi delle dLssejisioiii fra due po- 

/ tenti famiglie Cerchi, e Donati (^), biistò che 
la parte Nera fosse sostenuta dai Donati , per- 
chè i Cerchi si unissero alla Bianca; e come 
avviene nel corpo umano , che una malattia 
nuova esacerba ancora le vefcliie mal guarite, 
si risvegliarflno le purti Guelfa, e Ghibellina, 
a questa unendosi la Bianca ^ alla Guelfa la 
Nera. Non tardarono quindi ad aver luogo va- 
rie sanguinose risse per la città. Invano tentò 
di acquietare le fazioni Ìl Pontctice, prima 
col chiamare a Roma Vieri de'Ct^rchi pos- 
sente cittadino , che con dure/.za inaspettata 
dal Pontefice niegò di pacificarsi con Corso, 

(7) C/li trama jiedere dcìlit^liniimeate i peraiàoii 
/■('fetn prndolti in Firenze dn queste divisioiU, thicoa- 
•''•/i;iinrn/n , la poca siciiremi dei ciltadiià, V intga- 
Iniita dfi ^udiy re. Ui^^^ii la Crnnica di Dino Com- 
paf^iii , che vi-'eta in quel Icmpn , che occupo !t prime 
eariehe , 1! che avrebbe potuto dire 

.... quieqiie ipse initerrim* Tifli , 

Et quorum pan tnagru fui . 
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indi GoL mandar a Firenze Legato il Cardinal "^j;^ 
d'Acqua -sparta, che non trovò ostacoli a far ili c 
le pad , che egli disegnava , ma crédendo iie-.J ^ 
cessarlo che gli fosse rilasciato l'arbitrio di 
riformar la città , la fazione Bianca come Ghi- 
bdfuia, che aveva la principal parte nel go- lìoi 
vernai, temendo penlixla.non volle accotueo- 
tire; anzi eseendo trapelata la propenùone 
del. Cardinale ouitro i Cerdii,gli fu, m«itre 
stava a una'finestra del Vescovado, tirato uu 
quadrello che vi restò fisso (8) . Si parft final- 
mente il Cardinale iidirato , ponendo la città 
sotto r interdetto . La parte Bianca per le 
ricchezze, eparentfle delli rnmiftlia de'Cer- 
chi era divenuta la (un potente; e la sua in- 
fluenza si estese anclie snlla disgraziata Pisto- 
ja, ove i Rettori mandati, nivece di riunire i 
cittadini , si posero a persef^uitare colla forza 
aperta i Neri, ed attaccandoli per le strade, 
per le case, ne'loro fortilizj, e col ferro, e 
lCol iìiOGO, gli costrinsero alfine a fu^rsi , e 
cercar ricovero altrove . Anche in Firenze 

(8) Btsendoii aaaitdtgnaU, i Fiorentini per placar- 
lo gli présenlaroiw t3oo fiorini nuovi, «dio ( iica H 
Compagni) glitl portai in una coppa di ariiMo: edit- 
ti: „ Monsignore non gli sdegnale, perche siano pochi, 
.-. perehì tema i consigli paleii non si può dare più mo- 
' aeta „ Rispose f^i aveaeari, e molto li guardò, t non 
li volle. Dino Cony. Cron. Ut. i. 
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prevalsero i Bianchi a s^no , che molti da 
primi cittadini dovettero partirsi , e fra que- 
sti Corso Donati . L'inflnoiza della piit poten- 
te città di Toscana operava sul resto , e ìt par- 
tito Bianco amalgamato col Ghibellino anda- 
va a dÌTH)irri dominante. Ma Corso Donati 
andato a trovare i] Pontefice, ed il Cardinal 
d'Accpta-eparta , mostre) loro il pmcolo di la- 
sciar tanto crescere per tutta la Toscana la 
fazione Bianca, o Ghibellina, nemica antica 
dà. Pontefici , Sedeva nel soglio Pontificio 
Sonifauo Vin. avido di soprastare a i Re, iille 
Repubbliche, ai popoli, e pronto nd abbiuc- 
ciare i partiti che potessrro ai:i.Te5i\'ni la sua 
secolare poteiiz» (9). ^ustò le ragioni di 
Corso, ed avendo, jier toglier l;iSÌrill^ al Re Fi-- 
derigo, chiamato iiiltidia Cario diValois, con- 
certò seco celatamente la riiìna dì parte Bian- 
ca . Andati a Romn gli Ambasciatoi'i di que- 
sta, gli persuase a rimettere in lui le dìfTereU' 
ze ; ed essi facilmente si affidarono al Padre 
di>'fedeli. Fece egli da ambe !e parti dichiarar 
Carlo pacificatore di Firenze, ma in sostan- 
za egli ebbe commissione di retider la parte 
Nera dominante. I piincipali di parte Bianca 
«rano dotati di molta buona fede , vìrth pre- 
gevole frd i privati , ma non sempre lodata 

(g) Vedi ÙiaOelnf.caa. igi, a il canMenche ne 
fa pSt vola. 
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negli affari politici , f^iacchè sovente è SBcrifi- 
cata all'artiiizio , il quule quando succede nei 
SUCM fini h sempre approvato, e qiicll» scher- 
nita (io). S appn'ssi» Carica Firenze accom- 
pagnato da una scorta di 5oo, o al pili 800 
cavalieri , ai quali si a^anse un gran muae-i 
ro di fuortiacitì , e amatori di novità. jSi deli-i 
bcrò se si dovesse lasciare entrare: non era 
clifBdlc al Bianchi , e dai numerosi compa- 
gni'che gli s'erano uniti, tutti loro nemici, e 
dalla premura, che mostravà della sua venu- 
ta la faùone contraria, il prevedere che Carlo 
venta per abbatterli: il Governo poteva con 
un atto vigoroso impedirlo, giacche se aves- 
se negato riceverlo e si fosse armato fortificiiTi- 
do Pog[^iÌ)oiizi , quando Carlo era a Siena, 
non si sarclibc arrischiato a venire avanti , 
non avendo forze da contrastare ai Fiorenti- 
ni . Niente è più pericoloso flelia debolezza nei 
tempi (li fazione: non s' ebbe il coraggio di re- 
sistergli, d' inimicarsi la Casa dì Francia, 
ed inasprire d'avvantaggio il Pontefice. Fu 

(io) Lo lUtio Dino Canip. attera in guttta lema co- 
inè ano da Signori, si scor^ dalla tua Cronica , eh* 
era fatto più per eiser Mittionario che uomo di Stato : 
t 'Viramenle oltre ìe tante oimlie fatte ai cittadini, il 
principio del secondo libro e un peno di sacra dscla- 

mozione „ I^Tateri, a milva^ dftedini, pieni di irand»-. 

li I e [ngliate il ferro , e il ftioco natie *o«tK niuii, « 

Attendete le vottra raaliv' ce „. 
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dunque ricevuto, e gli fu (inta la i'.icollà ili 
riformare il governo (ii). Comparve nello 
stesso tempo, ed entrò in città, sforzando le 
porte. Corso Donati con molti seguaci, ed as- 
sai altri se ii' accrebbero del popolo incostan- 
te: fece violeiitemeritf iiprir le porte di tutte 
le prigmiii : andato al p^dagio licenziò il Gon- 
faloniere, e i Priori: assalì co' suoi partigiani 
i Bianchi, molti ne nccÌBe,'e saccheggi^ le lo- 
ro case , e botteghe; stando spettatori , anzi 

(li) // feniani st^atiato da tatti dice, etu Carlo 
entrò in Pinint il dì tTOgriàiaalii il Contagiti a»' 
ch'esso presente , il di 4 rtovemike : aggiaage una cu- 
riosa circoslania, e che fa solo pregato (^essendo sulla 
firn diottobre ) di non entrare in Firenze Udì d'O^nis; 
santi „ perchè il popolo lainuto in tal di fa festa coi 
vini nuovi, cassai scaiiiUIi sarebbero potuti incorre- 
re „ Dino Camp. Cron. iiò. i. Un'altra circoslaazaè 
die interrogali non solo i Consigli, ma tutte lajtrli sa 
Carlo si doveise ricevere, tatti furono pel sì ,, eccetto 
i fornai , che disseoo che né ricevuto.nè onorato fosio 
perchè venia per disirug^re la città „ . f edi lo stes. 
loc. eit. Sulla data delP ingresso importa assai poco ii 
piorao , ma mio il savio lettore pub dedurne quantn 
facile ùa l'alterarsi le circostanze dagli storici i più 
veridici, ciiiiit erano il VUlaiù, e il Compagni ambe- 
due presenti alia venuta di Carlo , e che non a-^evano 
nessun interesse di porla in un giorno piuttosto che in 
un altro; se iniporiasse lo stabilir quella daia,potrebb« 
anteporsi P aiUorith dd Cvnjmgni, che era fhii Si- 
gnori del Governo , si per la curiosa circostanti dei 
vini, li perchè pare che egli icrineiie giorno per 
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fiiiitoi'i [Francesi eli siffattecrmieltà clie dura- 
roiio sei giorni. Allora la parte Nera,vittorit>- dìC. 
sa s'impadroiù del governo, e mandò molti 
in e»lio. Il Pontefice, che volea mio la mii- 
tazione Ad governo, ma non avea conngUa- 
to queste violenze , biasimando e Carlo di Va^ 
lois^ e Corso Donati, mandb di nuovo' a Fi- 
renze il Cardinale d' Acqua-sporta, che poco 
ascoltato , prese' la solita vendetta ecclesiastica 
di porre la cÌU& sotto l'interdetto . SÌ rispet- 
tavano co^ pooo fra Icnra anche ì parenti, 
che il figlÌQ di Corso Donati stando a Cavallo 
il di dì Natale a adir la predica nella piazza 
di.S. Croce^ e vedendo passare Niccola dd 
Cerchi suo zìo, gli eorse dietro fiior di Firen- 
ze, lo raggiunse al Ponte d'Africo, ove appic- 
catasi la zulTa fra di essi ed i loro partif;Ìani, 
furono il zio, ed il nipote uccisi. Intanto 
tutto era disordine., e .scompijjlio. Carlo, che 
favoriva, ed avea rimessa in istato la parte 
Nera, volea apparentemente comparire neu- 
trale; onde col pretesto di congiure, e di de- 
litti esso ed i suoi perseguitavano i disgra- 
dati Bianchi. Talora erano arrestati, e seque- 
strati nella loro abitazione alcuni dei piìi ric- 
chi cittadini, ai quali, se volevano esser posti 
iu libertà, si facea pagare una grossa ammen- 
da: sì ardevano le case di altri che si erano 
salvati: si faceano nella notte con tutto il 
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■^^rigore visite domiciliari, traforandosi per an- 
ài C. sietà di ricerca coi ferri (ino i sacconi . Fiual- 
mente nel & a.aprile, quei che restavano an- 
cora di parte Bianca furono esiliati , e fra 
questi si trovano due celebri nomi cioè quel- 
di Dante allora Ambasciatore al Papa, e l'ai-- 
/y tro di Petracco di Faremo, padre del celebre 
Petrarca, che si ritirarono in Arezzo, ove 
nacque da Petracco qaeirilluMre poeta. Pa- 
re chel'innocente mediocrità di talento del 
Compagni Io facessi obliate in questo naufra- 
gio della parte Bianca. Dopo ooA (radei me^ 
dicina,u parti Carlo, credendo avere abba- 
stanza ordinate le cose . Pareva che cacciata 
la maggior parte dei Bianchi , dovessero ces- 
sare le atroci esecuzioni , e le stragi , ma coi 
più vani pretesti si proseguivano; una lettera 
di Gherardino Diodati refugiato a Fisa a' suoi 
consorti, nella quale dava loro speranza del 
ritorno degli esuli, bastò per lare arrestare e 
decapitare due suoi nipoti insieme con altri; 
lìk la madre, che scapigliata si gettò per la pub- 
blica strada ai piedi dt'l Poteslà , potè ottenere 
che ingannevoli purolc (la). Messer Donato 
Alberti preso coli' armi alla mano, condotto 
vilmente sopra un asino a Firenze, fa fatto 
porre alla corda, e ta-arre iu alto, e lasciato- 
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io ivi app:;sn, si aprirono tutte le finestre, e l^"/^ 
parte dd PhÌa/zq perchè il jjopolo jjoilesse del di C, 
fiero spettacolo, e finalmente qu;isi per pietà 
ottenne il Potestà di fargli tagliare la testa , e 
terminar colla morte lo strazio, e gl'insul- 
ti (i3). Ne qui si accenna che ima piccolissi- 
ma parte di tanti eccessi. Questa fu la pace 
messa in Fb eiizc da Cario di Valois, chiama- 
tovi da Bonìfar.io Vili, come paciere. Era 
quel Principe discendente del S. Re Luigi, 
che appunto pochi anai avanti Io stesso Pa- 
pa ftvea canonizzato ^ e che il devoto storico 
dell'atroce livolnzione va piamente, e ìnutìl- 
mente invocando (i4)- Gli espulsi Bianchi 
o Ghibellini andarono refugiandosi per le 
città, ove più dominava il loro partito, edo- 
ve potevano almeno esser tollerati; e Pistoja, 
Arazzo, Bolina, Pisa, e molte altre città, e 
castella furono ÌI loro ricovero . La più parte 
dei Signori di contado erano Ghibellini, si 
unirono perciò fiicìlniente gii esuli con essi, 
0 con jjdi ajuti delle città nominate cominciò 
una disastrosa guerra di fatti piccoli, ma mi- 
cidiali, d' arsioni , devastazioni , e ruberie. La 
sola Siena si teneva saviamente neutrale, ma 

{i3] Dino Comp. loceit. 

„0 iueao Se luigi elm tatuo tenusteDio! ov'i 
lafide della r«al Caia diPraneiaf „'ec, Diao Comp. 
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ili tempo Ji fazioni la saviez7,ii diventa una 
die. colpa, e r arrabbiati faziosi de' due partiti 
chiamavano mei-etrice la Lupa {i5). Erano in- 
tatito padroni del governo di Firenze i Ne- 
ri, ossia i Guelfi, e somma irilluen7,a avea- 
no acquistiita i Grandi rispettiiti, e temu- 
ti; benché non avessero potuto romper la 
legge che gli escludeva dal governo. Fra i 
3o3 principali erano i Buondelmonti , i Pazzi, 
gli Spini, ma specialmente Corso Donati, il 
quale avendo avuta la prima parte nella ri- 
Tcdimone , avrebbe voluto averla anche^iid 
governo. Inquieta sempre, e appetente dì co- 
se nuove , circondato sempre da nomiai faà- 
norosì nutriti alla sua tavola, rassomìgUaTa 
pili a un Signore dì castella , che a un citta- 
dino repubblicano. Scontento dei Rettori, e 
del Governo, cercava ogni mezzo di eccitar 
de'turaulti, e mirava forse a piii alto segno. 
Jo4 AfTuttando intt^f^i ità, e desiderio che il pub- 
blico non fossi? frodato, pretese che si rendes- 
se conto lì' una f;rossa somma di denaro im- 
piegatji nella compra di grani in tempo di una 
carestia, che avea afflitto Firenze. Resìsteva 
il Gonfaloniere con molti grandi cittadini, o 
perchè vi fosse stata della frode, che sarebbe 
rilevata , o perchè paresse loro la dimanda un 



(i3; Dino Camp, loc. dt. 
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affronto, o piccati che quest'uomo torbido 
dovesse o^i momeiìto eccitare dei motivi da di C 
tenere inquieta la città. Ebbe Corso l'accor- 
tezza di tirare nel suo partito Ìl Vescovo di 
Firenze Tosinghi, uomo eloquente, destro, 1 
e che conciliava a quella parte maggior ri»- ; 
petto. Sì dirise nuovamente il paese in due- 
partiti: si armarono , si fortificarono nelle 
case, jielle strade, e il pubblico Palazzo, e il 
Vescovado atesso presentavano l'immagine 
di due fortezze . l'Huovi Priori, e Gonfalonie- 
re inabili a rìchiaipare la cali»)., ìavitBrono 1 
Lucchesi come loro amici acl . «laae pacifica- 
tori^ accettarono l'invitOi'euoaDqiutauone 
loro venne .&Filvnv .con.moIti armati; cbl)e- 
ro il governo nelle mani, 'e per alcinri gi<K:pi 
furono Spirai di, Firenze. Fecero p<»ar le 
armi, stabilironoim' obifo generale delle ingiui 
rie, e lasciarono Is citti in una, momentanea 
calma . Per renderla piii durevole il Pontefice 
Benedetto XI. con migliori intenzioni di Bo- 
nifazio, istigato segretamente dai Bianchi, che 
ptn t' in mi piccolo numero mascherati esi- 
sti'v.'iiio :iiLcur;i in I''ircii7,e, vi mandò il Cardi- 
nale da Prato. Egli era di famiglia Bianca- 
Ghibellina, onde o prese a favorirla per ge- 
nio di partito , o veramente vide che il van- 
taggio della città sarebbe stato il rimettere ì 
fìtanuciti : vide .che una gran parte del popo- 
T.in.j'i. 14 



2IÒ STOnU DI TOSCANA 

■^^!o Vi si aarc'bJte indotta, giacché lasciando 
di C. da parte i nomi di Bianchi , e Neri, o Ghi' 
'^"^ bellini, o Guelfi si era accorta negli ulti- 
mi faziosi tentativi dì Corso, che dal partito 
dei Nei-i si voleano opprimere i popolani, e 
forse cacciai^li dal governo. Vedendo il Car- 
■(Unale favorito da non pochi il suo disegno , 
e colla sua unzione, e affettuosa eloquenza 
avendolo a molti ]>crsuaB0, ne Cominciò il 
trattato, e già alcuni sindaci de'Bianchi era- 
no Tenuti a parlar seco ìd Firenze. Avvisto- 
si '{,1 contrario partita dell'imminente mina, 
pensò'di rimediarvi con nn inganno Con- 
traffatU i sibili 'del-Cardiiiaie,'fiiroao asuo 
nome acrìttt dtXii tetterò, colle quali s'invi- 
tavano i'C«pi di fazione Bianca a venire sol- 
ledtntnent^ con quanta gente armata potes- 
sero a Vìreaie . Si finse die le lettere fossero 
intercettate; e 4etl« nei pubblico, si eccitò 
rabbia, é dispetto-coittro il CardinMlt^, che 
per evitare i primi movimenti d' un tumulto 
fu consigliato d! andare a Prato sua patria, 
ove non fu piii felice nel far rientrare i Bian- 
y dii; onde pieno di sdegno rontro i Fiorenti- 

ni affine partissi (iG) . Restò nella civile di- 
scordia- le città, e si tornò alle armi, fi-a le 

(19) L'àtona della faìdfìcaaioiie de'ùffltì e rac- 
eontata da Gie. F'iUani, tutehi il Caotpagiii non io 
aetMmi: tanAarfe* <ju*ili ittetid etano ia FùmiB% 
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quali i cHpi della parteNepi volendo ruiiiare ^j, 
specialmente i Cavalcanti, i più potenti della <" C- 
porte ffiaiicachero&efomFÌrenxe,lanciar(>- '^"^ 
no un fnoQo d'artifizio ftulle case, e botte- 
gaie Idro sitnate presso Mercato nuoro , le 
qoali ardendo , comunìcBado il fuoco ai vi- 
cim, il dauHo fu immenso (i7);gìaccht quel- 
la parte dell» dttà ei^ (ai-piÌLric(» pe' mer- 
cantili fondaci . I diigraiiati padropi^ e la 
forza pnMilica istessja fVinMio' impotenti ad 
estinguerlo, ^ spettatori àel c^mnne'dBnno. 
n tumulto ddia città, gli urli dc^'infelici , i | 
ladri che si arrischiavano a rubare impune- 
mente, facevano uno dc più tristi spettacoli, j 
Tfrminato l'inretidio, molti ricchissimi cit- 
tadini si trovarono nella più gran miseria. 
Intanto il favor del Cardinal da Pnto alla 

(17) Porecht a mvisiero tPuiia sarte di funco gre- 
co ( vedici^. I. del lib. 'i.)giacc/ie era lanciatn ,, Oi 
uieicjto tetcliio ai saedù fiioc'o in CalimaU „ Dino 
Co-npa^ni Cron.lib. S. Gio. mi. lib. 8. oc. 71. aut. 
risce ckeil fuoco si distese tanto, clxe fra pala);!, p 
torri arse furono più di 1 700, e che il midollo , e la 
parte pili importante della città retto diitrutla . Che li 
conùtcetsero allora delle misture di sindl fiioco ì mos- 
Irato anche da una Novella di Francesco SatchetU. 
Aggiunge il Compagni che il fuoco fa latrato in O- 
gnisianti, che Ser Neri Abati Priore di S. Piero Sthó- \ 
raggio, che fa. Hito de' primi allori in questa tederà- \ 
teiaa > lo poni in una pentola , e che era di tal torta ^ \ 
che fumdo cadeva in terra lasàtu/a un colora oc- i 



DigilizedDy Google 



parte Bianca, accresciuto dalla perlinace cou- 
<li C. trartetà dell' opjtosto partito , lo portò a teti- 
tare di rimettere coli' artifizio, o colla forza 
la parte Bianca in Firenze. Dopo aver col 
mcconto esagerato degli avvenimenti esacer- 
bata la' romana Gorté contro ì Neri , indusse 
il Papa, che si trovava a Perugia , a chiama' 
re a se i loro*Capi ì piti valenti, ed accorti 
per tr^tarcon essi della tranquillità di Firen- 
ze (i8).'Obbediroho essi, fht'quaK era Corso 
Donati; e il Cardinale fece sapere ai faora- 
scifi segretamente esser tempo di rientrare 
collà Fòrza nella patria, mentre la parte av- 
versa era priva de' più valorosi difensori. 
Non tiascu r aro 110 i fuorusciti 1' opportuna 
occasione ; e se fossero stati guidati dal valo- 
re, e dal senno , il colpo era fatto . Riuniti da 
tutte le parti si avanzarono verso Firenze in 
numero di i6qo cavalli , e <j mila pedoni , ed 
erano {giunti alla Lastra sopra Moutughi, pri- 
ma che in Firen/« se n'avesse sentore: onde 
se profittando dello spavento, e confusione 
eccitati dalla sorpresa, senza perder tempo 
avessero assalita la città , la vittoria era sicu- 
ra. Ma mentre si trattengono una notte ad 

(i8) Coli il dilani; il Compagni dice che n mora». 
n> iponeaneamente per scusarsi presto il Papa delVait- 
vtniito incendio : ma iì primo par» tempre meglio in- 
firmalo delU Molte occulte dal Govtmo. 
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aspettare altri ajuti; mentre penetrati nella 
fitta che ayea dato ordine alla difesa, s'ac-diC> 
campano in luogo ov'cfodo privi di acqua, 
invece di occupare- una sponda deU'-Arao ; 
mentre combattono con poca enei^a, e at 
primo incootro «i ritirano ; OKntre i Bolo- 
gneù invece dì avonzarù in loro soccórso, si 
rittrano sbig(Atiti,aH« nuova del piimo svan- 
taggio;. i[,colpo andò a vuoto. A tutto db 
s'uoiacailpococtHicerto nell' azitme di tanti 
corpi cbe da tante parti dovevano venire, e 
che non -staccando Firenze nel giorno sta- 
bilito, i loro corrispondenti segreti n ella <ut>- 
tÀ non si mossm), gli assalitori furono re- 
spintile lasciarono alcunevittimeinfelìtì al 
furore della parte irritata , e vittoriosa (19)- 
Qiiesta allora portò le armi contro alcune 
castella partitauti de' nemici , fru'quali dis- 
tingueremo il castello di Stinche de'Cavalcan- 
ti posto in Val di Greve, perchè dopo breve 
difesa gli abitanti arresi , condotti a Fir«ize, 
e chiusi nelle nuove carceri fabbricate pres- 
so S. Simone sul terreno degli Uberti, diede- 
ro ad esse il nome di Stinche (30}. La parte i3o5 
Nera , ad onta della vittoria , scoila con 

(19) Grò. Pia, Ai. 8. e. 7a. Dino Camp. Cren. lit. 
3. ^mitjite yuat(i tenitori tran pmenti alJeUo. Ant' 
mir. ùi.lii.4. 

(aa) Grò. FUI. Ut. 8. c. 75. 
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"^^[lispracere, c!u; in Toscana cru la Biaiicn as- 
ili Cani potente, pacdié Pistoja, Pisa , Arezzo, p 
Bologna ta lavorivano : volendo muover loro 
guerra rerrò mi Capitano di nome, e d'au- 
torità, ed invitò Ruberto Duca di Calabria 
figliò del Re Carlo. Venne questo Principe, 
a cui dato il comando delle genti fioren- 
tine nunite alle lucchesi. 3i fece con massi- 
mo vigore l'assedio di Pistoja : sì difesero i 
cittadini con coraggio da sgomentare i nemi- 
ci . Il Pontefice Clemeate che come Padre 
dì pace , Toléra spendere ijiiHtB gnem nata 
dall' odra ddle* pani j mandò , due Cardinali , 
che prima ctdie preghiere « e pot con le mi- 
inccìetentarono di riconetHaTegli animi, no* 
ìnutilmeMai si partirono scomunicando ipià 
3o£ che non. obbedivano. Il solo Duca, di 01a>- 
briai che aveva der motivi di non dìsgoMaare- 
il PÀpa , si paetl lasciandovi però tutte le sua 
genti. Si difesero bravamente i Pistojesi dal 
mese di aprile fino a dieci di gennajo , e non 
si arresero che dopo aver sofferto i disagi i 
[nii orribili della fame (21); anche allora non 
, -cajHtoltùvno che ad òttimi patti: che la Ter- 

(_it) Dino C-nip. lib. 3. Gio. Vili. flS.è.c. 

8a. Dice ìl primo che ijuanda si arresero non OveOHO 
vettovaglia che per un giamo, e cke aiwami ateiàti 
giorni iaaanzi mandata fiuiri U boeekt inalili, dome, 
vecchi, e /anoùtOi. 



ra resterebbf; Miiera, e le fabbriche e le for-~J^ 
tificaxioni illese , patti che i Fiorentini otfer- <liC. 
aero loro, sapepdo che veniva NapoleoneOr- 
■sini Cardinal Legato, che avrebbe dichiarato 
che la icittà era df Uh Chiesa : i patti però non 
furono osservati. Il Papa vedendo inutili con- 
tro di Firenze l'armi sue spirituali, volle ten- 
tar le temporali mandando a far loro la gner- 
^ «i il]jegatQ,ma queste rjeKÙrooo egualmente 
vaneiterminòìlLc^to con poco onore la sua 
guerra tei^pcnvlef rieorMndo :di nuovo alle 
^nni spirìtHtdi; e scx»nunic8Ddo Firaue. 
Parev» chela oHti aon* poteaae t«8t«r tno- 
^illB,e pwhi anni paBsarono'aepw cÌ¥.)U 4i- 
' ' A»irdie:faisognaG<H]r1uclet<e'd>eUcQ«tttu«o-i3i»7 
.ne.poUijca era.dtfettoa4t ed'«iicoaHi^ l'uni- 
'versate epidemia de'Guelfi, e Ghibellini, e 
iJe'BiaacIiL, e Neri sarebbe s^ata divisa , co- 
me prima di questi nomi lo era stata d^gli 
liberti . I potenti volevano il governo lama- ' 
Ito ad esclusione del popolo ; e questo sareb- . 
be loro venuto fatto agevolmente-, giacch^il • 
popolo intento alle arti meccaniche , o alla 
mercatura , ha poco ozio per applicarsi alle 
srti del governo , e per ìtt piii si lascia trau- 
quilkmente regolare quando non oppres- 
so . Ma l' avidità di occupare' le cariche divì- 
deva gli animi dei primi cittadini , e comin- 
davano fra loro le faziuii , ndle qoali si trae- . 
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~vaii dietro l'iiiiioffitte popolo: inoltre cre- 
Cdevaiio, o volevniio rhe lif libertà loro con- 
sistesse nel soprastare alle leggi , c uniti in 
fazione turbaviiiio a segno l'esecuzione delle 
leggi, che i Capitani, e i Potestà di Firenze 
non aveano coraggio , o forza da tenn-li in 
freno (23); Niente pià di tali violenze esacer- , 
ha il popolo, «1 h capace sollerario. Fra 
i prepof^ti dttadini sì di9tingae?a aetnpra . 
Corso Donati, nèi'^iuigtianza-repnbblica' 
na poteva 'sodì^hre mi caore tanto àinltt>- 
ZÌO60'. Fa credalo che 'ospiraBse olk tK 
tahnide : i nuovi- vlacoU di paren^ cori 
Ugucdoiie della Favola, e la segreta idlean- 
zaconessp lo laoeiVaHO sospettare:» aggitin- > 
fcn la sua-maniefa di vivere, coUa qnale 
-tendeva a guadagilarri Inanimo de'pii arditi,' . 
e fàcinoroù, essendo' la ssa casa, e. la sua 
tavola aperte a costoro; e nscOEido sempre 

(as) Podii aiatì oiiaMi il Pctóttà ava fitto am- 
ilare per male/itio Talano tU' Caviciitlli. TomànJo 
ìlPoteità dalla Casa de'Prìorifu oisalito dai parenti, 
f. consorti di Taluno, ne fi malamente firUo, e restì, 
liberato il reo; onde sdegnato il Potestà abbandonò la 
tanca, e tornh ai suo paesi. GÌo. l'ili. liò. A, c j2. 
Vedi Dino Camp, die sulla fine della siut Cronica di- 
ce: In [pieita Cìltà .... gli uomini vi s'ucndooo, il 
male per legge non puoìice , ma come il malfatto- 
re Iia degli amici, e {iu6 moneta apendere, ^liberato 
dal auIeGcio. 
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fuori a cavallo circondato da una masnada '.^'^ 
(li simii gente. Fu accusato; ma temendosi ili C. 
la sua arditezza, e le forze che avrebbe potur ' 
to radunare se gli si fosse dato il tempo de- 
bito e legale per rispondere all'accuse ; il Go- 
verno a lui contrario, passando su tutte le 
forme, un'ora dopo non essendo comparso^ 
lo condannò come ribelle: e senza )>erder 
tempo marciò contro di lui la forza pubblica. 
Si difese egli co'suoi per le strade, per le ca- 
se col piii ostinato val<n« , ad onta della got- 
ta di cui era nudato, e powÌDgran pericolo 
la cittì. Ajatato pwò il IlagiBtnto non so- 
lo dui popolo, ma dalk attaniens tfB^pe: che 
vi ù trovavèuo, assalitob da tuttek partinel- 
(e strade delle sue case , .&aHliiwnte lonij^e. 
Si ritirò ^li fiiorì di porta alla Croce cercan- 
do disahurià, ina_giunto da' suoi- nemici, fu 
ucciso V0ra6 &. Sobri in quella, chiesa se-' 
pcdto. Così morì un uomo che fa e il soste- 
gno, e il terrore della sua patria; pieno di va- 
lore, e d'eloqiienza non poteva meno colla lin- , 
gua che colla spda, e l'aria nobile e maestosa 
ornava queste qualità . Tutte le piccole Repub- 
bliche della Toscana erano agitate dagli stes» 
moti, e o Guelfi o Ghibellini , o Bianchi o Ne- 
ri , o Nobili o Popolani non potevano viver 
tranquilli. In S. Miniato i Mangìadori, e i 
Malpigli, rliiamatr le loro font^ combatterò- 
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■Jj^èio^ e vinsero ii popolo, e gli tolsero il go- 
tti C. verno . In Prato i Bianchi cacciarono i Neri, 
ma ne furono espulsi il giorno appresso ; i 
Volterrani, e i S. Geminianesì si nùnarono 
scuabievolmeote le campagne, e furona^i 
^picqiietBti dai Fiorentini. Arezzo er^-atatoifwr 
.qualche tempo governato dai Tarlsti,chsià- 
gnori feudali, e pemò ,GliibeUiaht«£«KMU- 
chi, ne aveano cacciata parte Guelfa o Nera, 
ed erano stati pereii» Donici dù Fionatiiii. 
iNeirando scorao ««oinati i Tarlati , «i em pa- 
' eificata oo'1<'ÌQreiitiai , accmumaodo le cari- 
che «on tutti i cteadinì, senza fKivilegio di 
nome,e tàpaiisdaminantaaiCBce t^pdlare 
parte P'erdo: na poco durb ^[iid: ra^o di 
senno ; nel presente anno n rientrarono ì 
Tarlati, ne caocàacono la parte GoeUa, e si 
ricoBunciò da essi kguerra coi Fiorentini, i 
i3io quali devastarono le campagne aretine. Nel- 
r aiuio seguente ebbe luogo tra di essi un af- 
j fare assai piii vivo; aveano gli Aretini attac- 
I rato Città di Castello, che chiesf ajuto ai 
fiorentini; vi marciatono essi sollecit;iment« 
, con un corpo di seimila uomini, ai quali era- 
/ no unite le bande caulaoe condotte dal Ma- 
liscalco del Re Ruberto di Napoli poco in- 
nanzi. Trapassando il territorio aretino, que- 
V «te trutte si distesero imprudentemente sot- 
to Cortona in un difficile paaao, ore erano 
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aspettate dagli Aretini guidati da Uguccione 
delia Paggiola , Capitano , che doveva un dì di 
essere A fatale alla 6oreiitÌna Repubiica: ina 
i suoi soldati^ e gli Aretini stessi non mo- 
strarono il solito valore. I Fiorentini, che do- 
veano esser per la maggior parte trucidati, 
o presi , respinsero i nemici con molta strage, 
e fra gli altri vi fu morto Vanni Tarlati, uno 
dei primi del Governo aretino. 

Intanto la fama portava che il naovo Im' 
pantere Arrigo VII . tà prepMvva a scende- 
re in balia. Era gran teuqu da cbe uu «omi- 
^ante astro, apportatone aempte. ài novi- 
tà , e risoluzioni, non era comparso sei cido 
d'Iteli»'; e intanto, k sua polttica cjMtìtiifiio- 
ne era' assai alterata . Non esìsleni più quel- 
la L(nnbarda,cbe,aT«fi.ai^iUo abbatte- 
re la potenza.d^uno de'-'gÀa fi)ttBidfbÌU Im- 
peratori, e Gostrìnffa'lo a riconoscere U sua 
indipendeaza. Questa Lega, ooA vantagg^osB. 
airitalia, ed atta a raCTrenare le foresticTe in- 1 
vasioni , s'era rotta in pezii alle scosse delle 
fii/.ioni ; e !' Italia , e specialmente la Lombar- > 
dia in questo momento , invece ili quelle vi- 
gorose , ed energiuhi! Repubbliche che avea- 
no resistito alla Casa di Svevia per la loro U- 
nione, non prestava che un sanguinoso tea- 
tro di giierra civile. Guido della Torre do- 
Bunandurameoteia Milano d'onde avea cac- 
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ciato MafTeo Visconte, Simone di Coliibia- 
d' C, no in Vercelli , e Novara, Alberto Scotto in 
'^"^ Piacenti, il Conte Fi!i|ii)Otn- in Pavia, i Pas- 
serini in .Mantov;i , in Panna i Signori di 
Correggio, in Como Martino Lavetnrio, Al- 
•boino^ella Scala in Verona; in Rovigo Rìc- 
.tifodo di Camino , in Brescia Maffeo de'Magr 
gì>. Ovmona con turbolento alternativo ge- 
verno ora dai nolnli era dominata, ontdàUa 
plebe^^odt, e Crema da Antonio d« Fixa- 

'fiRp9^tenentBÌi4D 'Vicariato dal Rè-K^eit^. 
XMtì't^iiUti-.S^Itiorìt'clie vacillavano ndiii^ 
pteoolo-Statofdovean temere -una tal<veint>' 
-ta:,- e sarebbe stato comune interesse onìrsi r« 
ioqiedire risolutami te il passaggio; ma sie- 
idìavano -anche più tra loro, di quello che te- 
messero l'Imperatore. In Toscana non vi era 
che Pisa, ed Arezzo, che ne bi'amassero la 
venuta. Pisa, sempre addetta alla fazione im- 
periale, sperava ingi'andirsi sulle l'uine de'Fio- 
rentiiii , che aveano superbamente trattati gli 
Ambasciatori di Cesare: perciò per agevolar- 
gli la strada gli fece pagare mila fiorini 
d'oro, ed altri ne promesse al suo arrivo. Sie- 
na si teiine unita con Firenze, che decise 
fli uon permettw l' ingresso nella sua città 
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nll'lmjieratore, 1)^ riconoscere in lui alcuna 
Buperìorità.anzi nonaveaninanr'iitodi man- 
dare Ambasciatori ai Signori di Lombardia 
cona^iandogli ad opporsi al suo passiingio, 
e'Specì(dinent& a Guido della Torre Sigiiore 
<1i'MiIra(ftt^ldie^d^ tanto motivo poi di pen- 
tbfli^aólMllMtfeguitato il loro consiglio (sS). 
Ayefttllb'6ttttirìcchez7£ , e coraggio, e non 
j^»HK|fiéj||^dnesen)pi di aver contrastato in- 
ti«Ì^t^UÉMKe^fon altri Cesari. È vero che 
l'Imperatore non voleva ascoltare i nomi di 
Gnelfì , o dì Ghibellini , e ilicÈa di venire per' 
mettere concordia in Italia; ma i prudnitl 
Piormtini amno un esempio fresco davan- 
ti occhi nella venuta di Carlo di Valois 
entrato in Firenze col bel titolo di paciere , 
e Uie vi avea recati tanti sconcerti . Un' al- 
tra revoluzioue avea alterato il sistema d' Ita- 
lia. Il Papa era un potente rivale dell'Impe- 
ratore, ed atto a frenare con la sua pre- 
sene, eproDtesza le di lui usurpazioni. H 
Papato non esisteva più in Roma, ma in A- 
vignone. Filippo il Bello, Re di Francia, che 
avea sentita la formidabìl potenza di Bonifa- 
zio, alla morte del suo successore Benedetto 
tramò l'elezione d'tm suo suddito, il Vescovo 
dì Bordeaux, e pot^ non solo fàrio ele^^ere, 



(3^ Ltar. Pùtoltd. 



■^^nia trasportni-e la Sede Pontificia vicino alla 
die Mia «[Mtate, per aver su di esso la maggiore 
inSoaiza (a^.). Avrebbero perciò fatto gran 
settoa gl'Italiani a imitare i Fiorentini , e 
chiuda le porte d' Italia al nuovo Imperato- 
re. Il saggio Redi Napoli Ruberto non Bolo 
ai preparò a difendere H regno , ma inviò «n- 
olie a Roma il «no frati^lo con della troppa 
pai wbaaiviAaiMtiHAfais^^^ 
S(k4i&Mb'-;rigli''ttrt!tttà!Éfèft^ fè^tfoMii^t^E^' 
iÌ6tÌ0àtwlHt«l pitssm- di Firenze itdÌIl1^«[fffi& 
nn^AMndd^a Avignon<^avcH esKÀ^OM^ 
tadìni i3Sa concordia per esser piò forti con- 
tro il fbreHiera qemico. E già quell'Impe- 
ratore' coaincUva a dar dei segni non equi- 
voci dell' o&bedìenzt che esigeva, e dell' im- 
' paniche pretendeva esercitar sulla Toscana, 
COBO snl nato dell'Italia. I suoi Ambasciato- 
ri verniti a Firenze intimarono, che l'eserci- 
to fiorentino si partisse dal contado d'Arez- 
zo, che era sotto la protezione dell'Impero , e 
che la Repubblicii gli mandasse Ambasciato- 
ri a &rgli omàggio. Alla domanda imperiosa 
Betto Bnineilesohi , uomo altiero e feroce , e 
ioBtiperiiito per la-caduta di Corso Donati , di 
coi ^ antere , eisendogli stata conunessa la 
tìbpfatd replicò con órgc^io, ed indecente 



(a4) Murai. Ann. tTItul. 



LIB, III CAP. Vili. 2a3 

insolenza: onde i Signori ili sapprovatala pre- 
gai-onogli Amliasciatori di tornare pw altra diC. 
rÌ8poata.,la quale fu gentile, ma ferma, e ne- ' " 
gativa: dopo la quale si diedero tatti i prov- 
vedimenti per la necessaria difesa, essendo già 
\r( i:;n -iiLiito ;i TuriiLO . Agl'inviti elio con 
1.111,'. i".u-,loi-.; gli fin-cvano i Gl.iJmlliiii si ag- 
giunse uii'cpistuli. di Diintt'. E scritta con u- 
Q9iC|Bi^fierezza , che era il carattere di- quel- , 
l'uomOijIa quale conservava anche parlando ! 
ad un Imperatore; vi sono dell'espressioni 
che sentono il rimprovero sulla sua lunga r ■ r- 
tardanza a Milano, lo itidta contro Firenze, 
indicandogli ch.e la vera testa di quell' ìdr^ di | 
ritt^tigoi, che pullulav^qQ. wtmàfi^ S sitm- \ 
ìn^i^iQlpbardia , era; P'uxma; nMù^Atumn' j 
Se lo scritto setnhrerà. poco jHo . vinso.U ftt- 
tRUideeiJBicnesipei^gliciì grado eh» la geo»-' 
rodtìilo tratteueasé dal portar le anni eoo-' 
tra dt .esaa quando. V. Imperatole pe^fw»»' 

l^n9edw.Qusatalett8raperòi«(iaoota-fìiBlai 

fatale: l'odio dei cittadini, che U tempo co- 
minciava acalmare ,.ùes|^)ei^,enel33i5fit' 
di nuovo confermato il suo eùlioj edei per-, 
dette ogni speranza di rientrare ndla patria r 
Intanto, quasi che ancor dopo la mvte Cor- 
so Donati dov.^sse a^'itìu-n la citA, qiui del 
suo partito ne cercarono vendetta, ed QCiàa6- ', 
ro Betta Bruodlesciii che area armato il po- 
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polo contro Corso ; e trovandosi furti abha- 
di (Istanza andarono al monastero diS.Snlvi, ove 
senza onore era stato sepolto il suo cadavere, 
Io dissotterrarono, e gli celebrarono magni- 
fìche esequie, facendo armati la guardia per- 
chè il divin servizio non fosse turbato . Quel- 
l'omicidio, e l'altro avvenuto in seguito di 
Pazzino de'Pazzi per opera de'CavalcBOti,a- 
vrebbero probabilmente ricacciata U città 
negli antichi civili disordini, senza il timore 
di Arrigo, che espugnata Brescia si prepara- 
ne venire in Toscana: ma forse noti la ere- 
Aet^o agevole impresa, e volendo tentare le 
vie piacevoli , mandò nuovi Ambasciatori, ai 
-quali In mtuteVii^resBojii città. Combatte- 
rana iFisrentiiri coU':armi, in cui eraiM-pili 
. potenti; coi dèban: con.qneati aveano soste- . 
, noto Brescia 1 con qiKBtii dopo cheArrigone. 

fa partito, le Caonw- rib^Iare ^ e ccJlo stesso' 
i3t2 meiaagnadagitaronoMeeserGfaibert» Signor 
di-Panm',che alzò contro di trailo stendardo 
di ribellione in Lombardia.Si citarono allora' 
i Fiorentini a mandare a Genova dodici per- 
sonea scusar3Ì;e, ricusando essi, furono po- 
sti al bando dell' Impero . Dopo tanti insulti 
alla i-egia Maestà, conveniva prqiararsi alia 
pili valorosn difesa. Era grande la fama di 
An-igo. Tutta la Lomliardia o vinta dal timo- 
re, o dalie armi gli avea ceduto . I Pisani era- 
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no impazienti dì àverio fra le mura , e i loro 
Ambasciatori ne sollecitavniio in Genova la di C. 
partenza. Benché Pisa,dopo la fatai rotta del- 
la Melorìa, non fos.'Jc più risalita all'antica 
potenza, era sempre commerciante, e ricca: 
quella guerra tanto a lei funesta non era ter- 
minata che nel i3oo in cui avea stipulata coi 
Genovesi una pace assai gravosa, col riscatto 
dei prigionieri, i quali però in i5 anni di 
carcere erano per la maggior parte periti . U- 
na mortale epidemia , in cui lasciò la vita 
l'Imperatrice stessa , e il mal umore dei Geno- 
vesiilo fecero finalmente imbarcarsi per Pisa: ^ 
^unse a Porto-pisano nei di 6 marzo , e fu 
ricevuto nella città con siUeg[iaxa, e pompa 
strowdinaria^ ove si radunarono tutti i iìio- 
rusciti, e i malcontenti di Toscana, o stra- 
nieri, molti' altri o tratti dalla speranza, o 
dalla .oiriontli ,o dal desiderio di WgU la cor- 
te, come il VeacOrO'd* Arezzo, Ugucciooe . 

d^la Favola , Federigo di Sfontefdtro . Gli 
ofirirono i Pisani colle chiari la dgnoria del- 
la loro Repubblica. Questa era una formali- 
tà, ma tali non erano le somme anche esor- 
bitanti eh' ei trasse dalla Repubblica , somme, 
che se dee prestarsi fede ad un istorico con- 
temporaneo (aS), fecero mormorare assai il 

(a5) Ftmto Piceni, hist. Ut. 5, rtr. ital, tom, 9. 
Jst, Pisi, JUarang. Cren. Pii, 

T.lIip.I. it 
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■]^popcdo. Ne' piimi d'aprile nuli' orto de'Gam- 
diC. bacorti, ove solea spesso tener de'oonsigli coi 
suoi primi Signori, dichiarò solennemente ne- 
mici dell'Impero varj Principi lombardi che 
si erano ribellati, e i Fiorentini , e i Lucche- 
si . Le sue genti nel tempo di questo soggior- 
no fecero alcune piccole scorrerie sul couta- 
do Goretitino, e lucchese: nou si fece però 
impresa di conto, perchè anelava Arrigo di 
esser coronata in Roma, dove si portò solle- 
citamente per la via di Maremma; e ad onta 
del partito formato dalle genti mandatevi dai 
Fiorentini, unite a quelle del Re Roberto ed 
agli Osinì , colle quali ogni di si veniva alle 
DiMiì^ se gli fu impedita la via di Sfui Pietro, 
prese la corona in S. Giovanni Laterano (36) . \ 
Partito di Roma, si avviò verao Toscana per 
la parte diPerugìa. Ricevuto allegramente in 
Cortona , e in Arezzo, qui si trattenne due 
' gÌMii», e vi ricevette gli Ambasciatori di S. 
Sepolcro venuti a implorar perdono. Si mos- 
se verso Firenze. Montevarchi colle sue de- 
boli fortifìcaz.ioni lo arrestò solo tre giorni. 
San Giovanili si era circondate di una fossa 
piena d'acqua, ma appena vide dar lo scolo 
alle acque, si arrese . Non trovò l'esercito im- 
periale resistenza di qualche conto fino al- 
(16) yiliért. Muli. Gh. mi. Ub. g.c.43. Ferr. Vkeit. 
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l'Incìsa, ove un grosso corpo di Fiorentini si ^ 
era accampato a giiardare il passo in sito as-iii 
sai forte. Non credendo opportuno l'Impe- 
ratore il perder tempo ivi, e vedendo diffìci- 
le di forzargli col vantaggio cbe aveano del 
luogo, fece salire le saetrappe per altra vìa ' 
montuosa 'mostratagli dai'foonisdti, e pren- 
dere Montelfi. Una schiera dì Fiorentini ve- 
dendo aranzarsi i nenud per occupar quel 
passo, tenti) velocemente di prevenirli; ma 
percossa da una banda di Tedeschi scesa dal 
monte, fu rotta e costretta a ritirar^ fretto- 
losamente all' Incisa: ì nemici pertanto occu- 
parono Montelfi. Con questa operazione, al- 
l'esercito fiorentino restava tagliata ogni co- 
municazione con Firenze , e privo di vetto- 
va{rlie,si sarebbe trovato a mal partito, se l'e- 
sercito imperiale conoscendo il vantaggio del 
posto vi si fosse mantenuto. Ma di là si mosse, 
I? giiin'jf rido alle porte di Firenze prima del- 
l' iinnala liorentina, pose in gran sconcerto, 
e terrore la città, che fu meglio rassicurata 
quando per altra strada giunsero la notte le 
sue genti, emolto più quando arrivati gli ajnti 
di Lucca, di Siena, e di molte città di Tosca- 
na , e di Romagna , che il comune timore riu- 
niva, ai fece in Firenze una massa assai nu- 
merosa di truppe non minore di 4 mila ca- 
valli, e i4niila fanti. Questoesercito, in quei il 
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tempi grandissimo, tenne si poco conto de- 
gl'Imperiali, che le porte restarono sempre 
' aperte, fuori di quella che corrbpondeva ai 
campo nemico, È vero che l'esercito impe- 
riale era assai minore del fiorentino; ma la 
stia cavalleria agguerrita, e valorosa recava ^ 
spavento agrimi>6lli Italiani (37), uè sì ardi- 
vano i Fiorentini misurarsi a campo aperto.- 
Sapevano bene però che il tempo combatteva- 
per loro , e che presto mancherebbero all'Im- 
peratore denari, e vettovaglia. Per la parte 
degl'Imperiali la guerra u ridusse a devastare 
il paese, non avendo gente ila far l'assedio 
delia città nelle forme; per la parte dei Fio- 
rentini non si fece chestir sulle difese, e so- 
lo sotto le mura alcuni dei giovani piìi ar- 
drati escirono talora a scaramucciare: piccole 
battagliele, che servivano di ' spettàcolo ai 
cittadini ed alle donne istesse affacciate alle 
mura . Fecero i Fiorentini la guerra con mol- 
to senno dolila torre della chiesa di S. Minia- 
to, dalla rocca ili Fiesole , dalla villa dei Be- 
niijcasa a Ripoli , luoghi da loro assai fortifi- 
cati . Aniiavaiio speculando' i movimenti dei 
Tedeschi , e quando ne vedevano ^laiche 
piccola partita allontanata dal campo , le cor- 

(37] /(tev. PiitoL „ Lo Imperatore avta duomiltt 
eaoalkriinfiaiqtuiiia'avBaiw», eke aveòiero eoa— 
iattitto eoa tutti yaelti di drtnto . 
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revano sopra con superiori forze , ed erano 
per lo pili vincitori. Parimente furono inter- d 
eettati più volte i viveri: 5o some di essi che ' 
venivano d'Arezzo restarono prese , e dei aoo 
soldati, che lo scortavano, 70 uccisi, e 60, 
prigionieri. Bernardino da Polenta Capitano 
de' Fiorentini occupò il castello di Leccio , 
indi la torre che stava sul ponte dell'Iticisa , e 
poi Ganghereto. A Castelhorentino dai Sene- 

' sì muti ai Fiorentini era stato intercettato un 
grosso NoiTo^o di'TÌveri: le foci, e i mon- 
ti del HugeHo erano preù , onde non testava - 
al campo imperiale lìbera altra tìk, che quel- 
la delGasaitino (28). Mancarano perdà le 

-vettovaglie agl'Imperiali: Arrigo si ammali» 
a S. Salvi, ov'era attendato, d'una terzana 
doppia originata probabilmente dall'insalu- 
bre aria romana, in cui avea passata l'està-' 
te. Conosciuta la diflìcoìtà dell'impresa, dopo 
due mesi , levò finalmente il campo la notte 
dell'ultimo d'ottobre. Ebbe la gloria Firen- 
ze di aver cacciato nn Imperatore con un 
valoroso esercito, di cui da tre anni si parla- 
va con terrore da tutta l'Italia, Si ritirò Ar- 
rigo a S. Casciano, ove si trattenne arca due 
mesi, fiicendo dar l'assalto ai viduii casteIU(39). 

(a8) Albert. Muu. hut, Aì^t, l^. 9. nr, ii, tonu 10. 
(19) Fra iC&itelli li^iarmiati ■ai JU Lucania, fer- 
M p«l tuo buon cMÌo. Vedi Iter. Itai Heniicà VH. 



■^^j^ Alcuni di questi furono arsi, altri rispar- 
mi C miati , Giunto a Poggibonzi ordinò che il ca- 
'^'^stello^gi&dìsfatto da Garlodi Valois, fosse ri- 
fabbrjfiato su) poggio, ciò che fu presto ese- 
guito, e prese il nome di Castello, o Poggio 
Imperiale. ^rose^TImperatore il viaggio a 
Pisa ,ove dopo aver dimorato lievemente, 
prese la via di Roma, molestato sempre dai 
confederai dei FimvDtiairfinatmente, esacer- 
bata la malattìa comiociata a S. Salvi, si mo- 
a fiuoncoaveoto, ed il suo corpo portato a 
Pisa fìi ivi, sepolto (3o), . 

Nicolai Episcopi Botronrineiim. £0 scrittore va aun- 
pugm di Tiasgio delP linperutan, t diee-„ Alìqu* 
Castra combussit, ajift Telinuit sìmt Lucardum ulù finnt 
boni Caseì „ . 

(3o] Fa ereduto cht foste fiuto aiiaelenare dai Fio- 
raUiai nelPoslia eoa eaiiì coinwùeb par metto dei fra' 
ti Dommicani. Questa -oone crebbe in modo, che porta- 
to a Pita il endofem, alcuni/rati di qnett Ordine fit- 
Tono uccisi dal popolo: piìi di lismila Pisani si nesli' 
rotto a brano, e and-irnno iiiroutrn al cadavere. { Cron. 
Balogiute Mura. rcr. ita!, scrip. ) Per smentire si^atta 
etUuniiia non t'ha, che da ie^erc F istoria di Ferreta 
Fìeentino de descrive a lungo la m/ilattia delf Impe- 
ratore con tutti i suoi progressi, e la poca cura eh' *i 
n« prendala ,ed vedrà che questa gli cagioah la mor- 
l«{ aoadimeao basta che una calunnia sia pronunzia- 
ta una volta-, perchè sia ripetuta da' cento penne. Per 
questa ipeditioae si vedano Gio. fin. Uh. g. tstor. pi- 
ttai. Ferr. Vicea. hit. e ritintrario dell Iiaperatoro 
scritto dal feteovo dìButrintò, tutti torittori contampo- 
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In tutto il ti^mpo di questa guerra Siena sì 
teune ferma Tiella lega co'Fior«itini,eallor-diC. 
quando si accostarono i nemici alle sae mu- ' ' 
ra, o passarono sul suo territorio, non solo 
si difese, ma gli attaccò felicemente piti vol- 
te, e recò all' esercito imperiale non pochi 
danni, specialmente incettando le Tettovaglie, 
che da'Pisàni erangli inviate (3i) . Anche il 
resto della Lega Toscana , fuori che Pisa , ed 
Arezzo, stette salda , e mostrò quel clie possa 
l'unione, e la concordia contro i forestieri 
invasori. La letizia, il dolore, il Rullilo, la 
costernazione , e vaij movimenti eccitò la 
morte dell'Imperatore iti Italia, secondo i 
varj partiti, ed interessi . Si rallegrò Firenzo 
col resto della Lega Toscana, perchè quan- , 

ranei. Chi avesse voglia in un eventi tragico dimeieo- 
larvi del comica nnn ha che da confrontare le lunghe, 
e stucchevoli riflessioni alla Cronica Sanese /arte dal 
Benvoglienti { rer. ital. tom. 1 5. ) sulla morte delV Im' 
paratore con un pano della Cron. Pit. del Maraig. 
Quttlo prtuiuU cit morissa ptr trofia -catUtà, e itoati- 
attaa, USttnog/ÙMitTua male che luotper lopSt luf 
leere da incontinenza , fiteendo una fiUsa censura al 
y acaòolaria della Crusca : ma e egli d" uopo cercare, 
o veleno , o altre cause per ispiegare la morie di un 
inalato di febbre maligna , accompagnala da un car- 
bonchio? V tdi, oltre i citati, Albertino Muss. rer. ital. 

(3i) Malevol. itior. di Simia par. a. Ìi6. 4- 
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"JJJI" tooque Io avessero fjloriasameiite respinto, 
diCfinclit restava in Italia, era un centro di riu- 
'^'^ nionea tutti i malcontenti fuorusciti, eaquel- 
li die masclieratì si celavano Tra le loro mu- 
ra. Una delle città piti costernate da quella 
morte fuPisa, die vedea la Lega Toscana pro- 
babilmente rivolgerai a suo danno. Il Re di 
Sicilia Federigo , che si era con loro, co' Ge- 
novesi, e coU' Imperatore legido contro il Re 
Roberto , e che con potente flotta unita a 
qudla de'GmoTCsi, h trovava in mare pron- 
to all'impresa, a cui per tara s'incaminaTa 
il defunto ìmpwatore, fìi dolorosamente bof- 
preso udendo in mare la trista nuova, e ven- 
ne a Pisa ad accertarsene, e a mescolfre le 
sue querele con quelle de'Plsani. Gli offerse- 
ro essi la signoria della Repubblica, come i 
Fiorentini avean fatto al Re Roberto , ma ne 
Federigo ,nè Amedeo Conte di Savoja, ne A- 
merigo di Fiandra vollero accettai-la . Veden- 
do la tempesta che andava pi'cparandosi, pre- 
sero al loro soldo molta truppa dell' Impera- 
tore, e ne fecero Capitiino il piii valente di 
quel tempo, Ugiiccione della Faggiola. Di 
quest'uomo, uno de' più illustri guerrieri del 
■ .guo secolo, che ha fatta vacillare ia fiorenti- 
ni- na potenza, e piangere Ì Reali di Napoli, non 
è chiaramente manifesta l'origine. La fàmi- 
della FaggìoU non era nota prima d'U- 
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guccione, e a lui deve tutto il suo splendore . 
Nel distretto d'Arezzo, in quei tempi estesissi- 'U C. 
mo neir Appennino , che sovrasta a S. Scol- 
erò , csisteva in mezzo a scoscese rupi, ed ai 
faggi , dai quali trasse probabilmente il nome, 
la Fajola, e i ruderi ruiiiosi che vi si veggono 
anche alpreseate, possono esser resti delle ca- 
se dì Uguccioue (3a). Nato ivi d'oscura orì- 
gine, ma rìcco beneatante , e coll'aoima gaia~ 
nera, fece' il suo tirocinio militare insieme 
con IMaglinardo da Susinana, ed altri Ghi- 
bellini contro t Bolognesi, .poi con Azxo Mar> 
chese d'ÈMe, indi cogli Aretini, de' quali tu. 
Potestà, e CaptaiMi: ed essendo assiù accetto 
all'Imperatore, fa mandato &-lui Vicario a 
Genova. Di là ritornato, fu eletto dai Pisani 
loro condottìere, pericoloso però alla libertà , 
pisana , come lo era stato ai sospettosi Areti- 
ni . Confermava la sua celebrità guerriera un 
feroce aspetto, che fa la pìii grande impres- 
sione su' sensi , e sull'espettazione del volgo. 
Smisurato di statura, robustissimo di mem- 
bra, faceva uso d'armi più grandi , e più pe- 
santi delle comuni, e sì contavano di ini va- 
rie meravigliose prodezze, fra le quali che, , 
abbandonato in una battagÙa da tutti i suoi, 

(33) Guavtii delTaiaìeo dontipio M if4ieovù <tA-. 
reiao par, a. 6. Nota . 
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in mezzo ai nemici ferito, e mahinonte [>esto, 
C. s'era pur ritirato in salvo, riportando fitto 
'■ nell'ampio scudo 4 partigiane, e i3 verret- 
toni scagliatigli addosso dai nemici. Non va- 
leva meno nel consiglio, che nelle armi, uè 
era scrapoloso sulla scelte de' mezzi che lo 
conducessero alla grandezza. La sua sola ve- 
nuta rincuorò i Pisani. Parca che alla morte 
dell'Imperatore la fazione Ghibellina in Ita- 
lia, e specialmente in Toscana dovesse essere 
spenta , giacché avea coatro di se Ìl Re Ro- 
berto, il più potente Sovratìo d'Itftlia, Signo- 
re, oltre il r^odiNapoU, di Provenza, di 
Roma, e che doininava per mezzo de' suoi 
Vicaij in Firenze, e in Lucca; le quali Re- 
pubbliche teoevatio unita nell'istesso partito 
la ma^or pùte della Toscana . Ma tanto 
pub un uomosolo talvolta, che Uguccione fe- 
ce pender la bilancia contro questa Lega. Non 
perdette tempo, e spinse le baiiilc tedesche 
unite ai Pisani contro i Lucchesi . iirano essi 
rinfonati dai Fiorentini, Sanesi, dulie genti 
de'Mak'spini, e de'Fieschì: furono nondime- 
no rotti da Uguccione, che una volta perse- 
guitatili fino nei borghi di Lucca , ove fu po- 
sto il fuoco, portate via delle statue, ed al- 
zati dei trofei scherneroli ai Lucchesi (33], 

(33) Alhar. Miai. lit. 3. ntr. itai. tom. io. Trone; 
Jan, PU. 
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dopo averne in più luoghi devastate le cain- 'j^^ 
])agne, gli costrinse a restituire a Pisa molte di C. 
castella usurpatele fino dai tempi del Conte '^'^ 
Ugolino. Ma, quello che fu di maggior mo- 
mento, impose loro, se volean la pace, di ri- 
metter nella città ì Ghibellini, fra i quali a- 
vendo un gran partito, si apriva la strada a 
insignorirsi di Lucca. Era divisa questa città 
tra i Bernarducci, e gli Obizi: dominavano 
però gli Obizi, e invano il Vicario del Re Ro- 
berto, Gherardo da S. Lupidio, si affaticava 
a tener fra !oro la pitce. 

Seppe profittarne lo scaltro Ugucctone , il 
qoale tenendo occulto trattato con i malcon- 
tenti rientrati, e fra questi con Castruccio 
Antetmìnellì , che tanto poi si rese celebre, 
marciando a Lucca colla scelta de' suoi nel 
di i4 giugno , ed essendogli aperta daì fau- 
tori una porta, vi entrò, ed ajutato da questi 
s'insignoil della città, onde fuggirono i prin- 
cipali ddb contraria iìucìoaei e il regttf Vì- . 
cario . Fu Lutea messa a sacco , specialmente 
il'palazzo del Vicario, nè si rispettò davvan- 
taggio il tesoro pontificio tratto da Roma, e 
da' suoi contorni dal Cardinal di S. Fiora per 
ordine pontificio , e depositato in S.Frediano, 
che giungeva a un milione di fiorini d'oro. 
Fu preda ancor esso degli avidi soldati, che 
non risparmiarono neppure gì' insulti alle 
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■^f]^vergini,e alle più nobili matrone (34). IGhÌ- 
di C. bellini , o Bianchi , specialmente i Pistojes! si 
' distinsero per la rabbia persecutrice de'loro 
nemici, dopo i quali eccessi che durarono 
8 di, tornarono i Pisani in trionfo, avendo . 
Uguccione lasciato suo figlio Francesco Si-( . 
gnore della città con buona guardia . Restò 
costernata Firenze alle nuore di tanto disci- 
stro, e sì prepararono con vigore mÌ una 
guerra peócolosa, che Tedenoo immineiite. 
Già fino qualche tempo innanù la morte del- 
rimperatore^ quando fecero stretta lega col 
Re Roberta, gli aveano pigr alcuni anni con- 
cesso ii governo della città con patto ohe non 
ne fosse alterato il sistema, vi area esso in- 
viato uA Vicario con poca truppa . Ora che il 
pericolo si accresceva, vi mandò con 3oo scel- 
ti cavalieri il suo fratello minore Piero Con- 
te di Gravina, giovine di granoso aspetto, e 
di belle maniere, che si guadagnò t'affetto 
de' Fiorentini ; e rimessa nel suo arbitrio la 
creaiioue de' Priori , e degli altri Magistrati, 
procurò in questa elezione di soddisfare i 
voti del pubblico. Importava il diminuire 
più che à poteva il numero de' nemici , onde 
cercò di acuMnodani cogli -Aretini , che tmiti 



(34) Gio. rm. iti. g. e. Sg. Ittor. pittolei. AlbtrH. 
■Ma*!. Str. luU. tom. X. 
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ad Uguccioiie sarebbero stati pericolosi: si"^ 
fece, con essi la pace^ e a condizioni egua-di 
li (35). Non posava però Uguccioiie; egli fa- 
cea delle continue scorrerie ora sul Volterra- 
no , or sul Pistoiese fino a Carmignano , spa- 
T^taodo i Fkn^ittini: prese Seravalle , « ten- 
tò la sorpresa di Pistoja: la tràina era bea 
concertata : guadagnìr alcimi -nllani, che- fa- 
cean la guardia sulle miOra, i qooli seconda 
l'ordine preso, in una oscura notte del di ii 
di dicembre lasciarono scalare le mura a So 
nemici, che aperta, o rotta la porta , entraro- 
no coi loro compagni circa 80 cavalieri, e 
3oo fanti. Essendo riconosciuti però, tutta Pi- 
stDj'afu in moto suonando le campane a mar- 
tello, e si cominciò a combattere. Se Uguc- 
clone giungeva in questo tempo, il colpo era 
fatto: armato il popolo, conosciutone il pic- 
colo numero, llassafi coraggiosamente; dopo 
lungo contrasto vedendo spuntare il giorno, 
e non comparire gli ajuti , furono costretti a 
ritirarsi dalla città. N'erano appunto esciti, 
' quando apparve troppo tardi Uguccione: ma 
gli convenne rìtirarù (36). I Fiorentùii, che 
miravano farsi sempre pìii pericolosa la guer- . 
ra, mandaronoftcercare QUOTI aoccoisi al Re 



{^%) Vili. lW.^m^.eì. Jnm, ittor./ìor.Ui.^. 
(3Si Istor.Pùiol 
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Roberto . Ch\t:sf' d' andarvi l' alUo suo fratello 
^ C.Filippo Principe di Taranto col figlio Carlo: 
il saggio Roberto che ne conosceva la legge- 
rezza mal volentieri vi acconsentì : vennero 
con esso 5oo scelli cavalieri . Dopo la cada- 
la di Lncca aveano ì {Sorentim assai ben for- 
tificato ì&oùt» Catini come on' importante 
barriera. Uguccimie volle attaccaHo, e pre- 
ved«ido, che i Piotenlìni gli sarebbwo stati 
contro, col più grande sforzo raccolse quante 
geriti potè di Pisani-, di Lucchesi , ddle tmp- 
pe del Vescovo d' Arezzo , de' Conti di S. Fio- 
3iS ra, e de' molti Ghibellini, e faoruscitì. Snhi- 
to si fece anche dai Fiorentini un numeroso 
esercito coU'ajuto delle città collegate, Bolo- 
gna, Perugia, Gubbio, Siena, Pistoja , Prato , 
Volterra ; e colle truppe napoletane giunge- 
va a tre mila cavalieri, e moltissima fanteria, 
che si fa da alcuni ascendere a 3o mila uo- 
mini ; ma la forza in quei tempi consisteva 
nella cavalleria. Il Principe vi marciò alla te- 
sta per liberare Montecatini, che Uguccione 
assediava . Erano assai minori le genti di 
Uguccione , ma superiori di valore , e di Ca- 
pitano. Si trovarono ti fronb' i due eserciti. 
Stettero qualche tempo fermi, divìsi dalla 
Nievole , fi limi cello che scoitc per una valle, 
la quale separa le alture di Montecatini , e 
Monsolmano. Filippo, Comandante de' Fio- 
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rentini, era malato dì febbre. Facevano Wm"^ 
delle scorrerie presso il campo pisano per di < 
incitare a^Ia pugna, e vedendolo immobile, 
crraceva.U loroamlaciaìCredendolo iotìnits- 
lito ; e to scaltro Ugoccione appunto cerca- 
va di accrescere l' incoiuiderata confidenza 
del nemico. Finalmente, credendo gli fosse 
intercetta la via delle vettovaglie, prese il par- 
tito di ritirarsi , ovvero lo finse, ma in'baon 
ordine , e pronto a battersi se l'occasione s'of- 
friva (3^). Lo seguitò come se già fosse rotto, 
allegro , e in poco buon ordine l' esercito fio- 
rentino; quando ad un tratto, arrestatosi, 
Uguccione d'assalito diventò assalitore, fece 
attaccar la debole vanguardia , composta di 
Sanesi, e Colligiani da i5o de'migUori sol- 
dati guidati dal suo figlio, e daGiacotto Ma- 
lespini fuoruscito fiorentino. La ruppero pre- 
sto, e corsero imprudentemente sulla schiera 
di Piero «v'era il nerbo dell' esercito :benchfc 
in tanto pericolo niuno voltò le spalle, e fu- 
rono perciò quasi tutti tagliati a pezzi . U> 
guccione allora con 8oo cavalieri tedeschi, 
che erano il fiore della sua truppa, assalì con 
tal vigore i nemici poco ordinati , che age- 
volmente gli vinse, n ma^or contrasto à 
fece intomo al Conte di Gravina, ov* erano 

(37) litor. Pjaol. Ber. tial. lom. 1 1. 
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le truppe migliori, ma aurli'esse furono po- 
di C. ste in fuga . La battaglia tu sanguinositisima, 
e i Fiorentini ebbero una delle rotte più me- 
morabili . Vi restò morto un figlio d' Uguc- 
cione, alla <|ual nuova l'intrepido guerriero 
non mutò aspetto : ma l' ardore della vendet- 
ta, e r odio «ontro i Fiorentini lo inciti a 
proclamuv che non si facessero prigioni , 
e non sì rì^annìaaafe la yìka ad tllcano; onde 
fn grandissima U strage . Grea a due mila se 
ne contano morti de' vinti dal Villani, ma il 
numero dovette esser maggiore come ù de- 
duce da altri scrittori , midti affogati ndla 
Nievolcf pochi ì prigionieri . Una lugubre ce- 
' Id^tà ebiw la sconfitta di Montecatini dalla 
morte di Piero fratello del Re sommerso pro- 
babilmente in un padule, il di cui cadavere 
non potè ritrovarsi, di Carlo figlio del Prin- 
cipe di Taranto suo nipote, e di molti dei 
principali Fiorentini, e delle città collega- 
te (38). Siccome di queste si trovavano a 
combattere persone delle principali famiglie, 
si videro per qualche tempo Napoli, Firen- 
ze, Bologna, Siena, Perugia quasi intiera- 
mente vestite a lutto . Fra i piìi distinti si 
contarono 1 14 delle prime famiglie di Fi- 

(38) Gio.yai.ab.g. e.yo. litor. Pistol.Alten.Miift. 
lìi.6. Tronei Jna,Pit.CFon.SaaeseiGJadr«aDai. 
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renze,'CarloeootediBattirolle, Carroccio,";^ 
e Brusco di Aragona guerrieri de' più apprez- «li ' 
zatì; dall'altra parte, oltre il figlio di V^uc- 
Clone, vi restò il suo compiigno Maicspini, 
che portava l'impanale insegna, e che mai 
non lasciò nè pur ferito a morte . Vi rìmase 
ferito Castruccio Antelminelli che militava - 
sotto Uf^uccioiie, Gli avanzi della rotta ar- 
mata si dispersero verso Pistoja, Fucecclìio , 
Cerbajii, e molti rtstarono aniu'fjati nei pan- 
tani della (jiisfiiiiia. La preda dei vincitori 
fu immensa ; la niolle/.za , e il lusso fiorenti- | 
no avea porfato tra le armi i tappeti , i letti j 
serici, c fregiati d'oro con la pili nobile su-i 
pellettile da rassomigliar più a' Sibariti , cliej 
af;li Spartani (89) . Molte bandiere furono ] 
prese, fralle quali due stendardi regj. Avven- '■ 
ne questa battaglia 11 di 'ir) d'agosto. 11 corpo - 
del Principe Carlo fu di decente funerale 
onorato , e quello del figlio d' Uguccione se- 
polto in noo de' cassoni del Campo Santo di 
Pisa col suo nome notato. Si trovò in questa 
battaglia co' suoi Pisani il Conte Ranieri (4o} 
da DoQoratico : conservava sempre fresco 
r odio eretUtario contro i Reali di Napoli , 
r autore de' quali Carlo I. avea fatto decapi- 



(39) Fot. Fietat. hiit. tii. 7. 

(40} Alier. Witti, lo chiama Neri J^io di Fazio , 
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tare ìnsTeme con Corradino il suo aro Glie- 
di c.rardo; onde, essendosi trovato fra i morti il 
cadavere del Principe Carlo, si narra che Ra- 
nieri calpestandolo con barbara compiacen- 
7,a, iiìv<ir;iTulo l'ombra del suo avo a gusta- 
re il lerote piact-re delirt vciiilelU , ed ese- 
crando quella di Cìirlo, si laeesse creur cava- 
liere sui cadavei-e stesso (/| i) . Montecatini , e 
Mon^ulmano si arresero subito al vincitore, 
e molte castella seguirono la stessa sorte. Ab- 
battuto da queste perdite, se ne tornò a Na- 
poli il Prìncipe di Taranto , e il Re Roberto 
vi mandò nuovo Vicario il Conte di Monte- 
Gcaggioso e d'Andria, detto ancora il Conte 
Novello. Le pubbliche disgrazie però che so- 
gliono o a dritto 1 o a torto produrre ilìnal- 
contento contro i relatori del govmio, a- 
veano . eccitato un partito in Firenze contro 
i Beali di Napoli, del quale era capo Simone 
della Tosa, mentre Pino della stessa famiglia 
dirigeva il contrario, sostenendo che non si 
dovea rompere un' amicizia da tanti anni 

(40 Mo/tt" Scrittori narrano il /atto : fra quelli 
Albcr. Mass, de ^esl. ital. lib. 4. Rer. Ilal.tom.\o,pik 
precimiiifiiie riporlo le /inrole di Ranieri : ei tolUce, 
inijuit. Avi Gerard! manca: este hujus muneris mei lar- 
gitione fclìces; Tiique Cania Sene» Carole, CoTrodini 
vere Bomanorum regi*, atque Avi mei cuiiiCex, lodi- 
yaa dilani tua fèriute propagìncm . 
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mantenuta con quella casa reale. Il contrasto ^ 
si terminò col limitare assai le facoltà del Vi- di C. 
cario regio . Si sarebbero forse anche risve- '^^^ 
gliati de' pericolosi tumulti, senza il ttmoi« 
d' Uguccìone. Ma la fortuna cominciava a 
Stancarsi del suo favóre verso di lui. Trovava- 
si in Lucca un uomo sti'n ordinario, superiore 
di talenti ad Tlg^uci'iouc scii/.:i In sua crudeli;!. 
Castniccin AiitiOiiLiTiciliOistracani, uomo dfì 
più f^raiidi cIk- abfiìa pi-odottti T Italia, prima 
di giungere ali' altewa , 0 celebrità, a mi lo 
portarono i suoi talenti , passò per v^irie av- • 
venture. Esule di Lucca col padre pei- esser 
nemici della f^i/,Ìone dominante, perdette in ■ 
Ancona i genitori: passò in Inghilterra sotto 
gli auspiej del suo parente Alderigt , rieeliissi- 
mo lucchese mercante, probabilmente ini/.ia- 
to anch'esso alla mercatura, il suo spirito 
elevato però lo fece penetrale alla Corte del 
Re Eduardo, a cui fu sommamente accetto. 
Giuoeando col Re alla palla , e cogli altri cor- 
tigiani , uno di questi per disputa di giuoco 
gli tirò una guanciata in presenza del Re (4a). 

(4a) Tigrìni,F-,ta Cns. Renim lini.':,, lom. ,,.À!do 
ManuL^tiitm ili Castrile. Qnn'iln c impnre^giabiìe il 
Macchiatalo nullo stile istoriai, c nelh: pnifonde ri- 
JUssiom onde F acrieehisce , edtrittanto è lugligniic uà ' ' ■ 
Jàtti: quella neffligcraa però giunge ai maggior grado 
neila vita iti Caiiruceio di cui ha pai testato un ro' 
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N<iii solTi-'i l'iiiri oiito il gfiieroso Castruc<:io, 
die. e Iratto (iioi Ì un [Mt^niiib l'ucdse neU'istaii- 
'"^te. Pei sollecito ajuto (ie'siioi amici, e forse 
per connivenza del Re , fatto fubito imiiar- 
care, passò in Fianflra ove ardea la {>;iieiTa tra 
gl'Inglesi, e i Fraiifcsi.prtse il partito di que- 
sti sotto Musciatto Francesi Fiorentino , elle 
vi militava con ^ao cavalli, e i5oo fanti ita- 
liani, e vi si'distinse per molte prove di va- 
lore. Quando Uguccioue costrinse i Lucchesi 
a rimettere gli esuli tornò Castmccìo alla pa- 
tria, e pel suo valore, e condotta ne furono 
cucciati gii Obiidi'e fatto Signore Ugucdo- 
' ne . Nella battaglia di Montecatini si distiìiae 
altamente (43), ti fa uno^e'piii attivi^ e va- 

matao cktuifiilotia! P ordii— dt^faOie eoi^a, le 
eireoitanu errate, la natcita, e incmeaa della con- 
diàone di Cattruecio non appoggiata ad alcuna te- 
ttiatom'aata. Questa tela di falsila e coronata colTai-- 
tenione eie non ebbe mn^Iie, ne figli, quando irebbe 
tanti ee. tutto ciò apparirà chiaramente a chi confron- 
terà gli scrittoi i caatcmpiiranei , e in specie il f Ulani 
con Maccliiavelli- che scriveva un secolo e mezzo dopo, 
(43) // Macchiai'ello nella rifa di Castruccìo at- 
tribuisce iiitivramcide a luì Fa vittoria di Montecatini, 
asserendo che Uguceiane non vi ti trovo , impedito da 
una malattia. Il Torini nella vita di Caetrueeio die» 
lo tteao: ma contratta con quatta osservane l'auto- 
rità di Gio. Vii/ani scrittore conieraperaiteo al fatto. 
Che CastTuecia aveae gran parie nella vittoria non 
puh dubitarsene, essendovi restalo ferito in una gaia- 
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lorosi segnaci d'Uguccione. Ma benché que- 'JJJT' 
sto tanto ^iì dovesse, il valore, e il talentodit^. 
di Castmccio , che si guiidagnava l' affetto 
universale, cominciò a dar s\ gran gelosia al 
sospettoso Uguccione , che delilierò flisfar- 
sene. Trovavasi a Pisa mentre il sno figlio 
governava Lucca: qncsti, ricevuti gli ordini 
da! padre , invitò a cena Castruccio , e lo fece 
arrestare. Ma come il favore dei I,ucchesi a 
quest^uomo era grande, quanto l'odio verso 
Uguccione, non osò il Sglio di tentare nn 
colpo si pericoloso senza la presenza del pa- 
dre, che chiamò con la più gran premura a 
Lucca p^ eseguirlo . Era Pisa egualmmte 
che Lucca stanca della tirannia d'Uguccio- 
ne , che appunto avea fatto decapitare Ban- 
duccio Buonconti , e il figlio , parchi gli da- 
Tan ombra, sotto vani pretesti di tradimrai- 
to (44) . Irritati da questa fresca crudeltà i 
Pisani , appena partito Uguccione, levarono 
rumore, uccisero i suoi partitanti, e diedero 
il governo al Conte Gaddo della Gherardesca. 
Questa nuova giunse a Lucca in tempo che 
i Liiecliesi tumultuavano chiedendo la liber- 
tà di Castruccio. Non osando resistere Uguc- 
cione, fu tratto di prigione , e presentato al 

^ 'ia, e non mwda volalo medieani Jìnclà V mione 
^ non Jaat Urmiaata , 

(44) ftif- lib.g. e. 74- Tlgrudvita Cai. 
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-^^pnbUico Castniccio, carico di catene . A tal 
(U C. vista iofuriossi viepìb il popolo : si ride co- 
'^''^ stretto Uguccioiie a filare, e tolte le catene 
a Gostraccio , fìi con rara felicità lo stesso 
giorno, destinato per la sua morte, dichia- 
rato Signore di Locca (45) . 

, (4S) F^edi Già. Fiìi. Iib.^ety.j6. T/gp.vàa Cai. 

^Uo Maauxio. litor. Pùtoltiìt 
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